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Ah SIGNOR 


# * i 

N 

D. VINCENZO GUTTADAURO 

* 

BARONE DI PEDASAGGI 


Dedicando a Voi, Signore, le Q- 

pere del nostro Domenico Tempio , 
non ho preteso procurar loro un Me- 
cenate per difenderle, come suol dir- 
si, dal dente dell’invidia, e dai morsi 
degli Aristarchi . Tutta la potenza, e 
fUttOuJo splendore d’ un Grande non 
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possono tirar mai dall’ oscurità uno 
Scrittore , che merita di restarvi , uè 
chiuder la bocca alla satira, quando 
trova oggetti degni della sua morda- 
cità . Ma essendo voi stato uno dei 
primi, che voleste esser notato nella 
lista onorata di coloro, che si fecero 
un piacere di soccorrer Tempio nel- 

r 

le sue angustie , e perchè , non es- 
sendovi ignote le delizie dell’amena 

letteratura, e i pregi dell’onestà, a- 

f . • 

vete sempre sentitamente stimato in 
lui il gran poeta, e l’uomo rispettabì- 
le, ho voluto pubblicare le sue pro- 
duzioni fregiate dei vostro nome, per 
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darvi un attestato e della riconoscen- 

A 

za ,« di cui l’Autore vive penetrato 

e di quei sensi di ve- 
di ossequio , co’ quali 
io sarò invariabilmente 


verso di voi , 
nerazione , e 


Catania 19 Aprile 1814. 
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LETTERA I. 

Mio Sig. D. Francesco 

D* due vostre gentilissime lettere restava preve- 
nuto , che mi sì doveva no presentare da parte vostra, 
i quattro Canti della Carestia del nostro gran Poeta 
y rempio . Il Sig. Privitera per la disgràzia avvenu- 
tagli in istrada di slogarsi Cosso del destro cubito , 
sé era^smcnticato di farmeli arrivare . Ilo fatto dun- 
que il miracolo di Maometto ; sono andato io in di 
lui casa a ricuperarli . In questo momento ritorno 
a casa mia , e ve ne rendo assicurato . Cominccrò a 
leggerli col solito piacere , che sempre sperimento nel- 
le composizioni veramente originali di questo nostro 
unico Poeta ìiazionale . Sommo sarà poi it piacere , 
che proverò potendo aver riunite tutte le Poesie Teni - 
piane , molto più corredate di quelle notarelle , senza 
le quali si perde la metà del bello allusivo , e mi spic- 
ce, che abbiate voluto assumervi la fatica di copiar- 
le voi in mezzo alle vostre occupazioni , e malgrado 
i sintomi della Tcrziana . Fate costare troppo caro 
agli amici il piacere unito a tanto vostro incomodo . 
Ma le Poesie di Tempio meritano , che se ne faccia 
uri intera raccolta , e che sieno adornate d'illustrazio- 
ni , queste devono un giorno o I altro vedere la luce 
della stampa per onore del Poeta , di Catania , e del- 
la Nazione . I bellissimi drammi occuperanno un gran 
posto . Ora mi si dice , che abbia fatto un nuovo 
Hi tir ambo pel vino di Catania , o sia una giunta più 
del rotolo al primo . Io siccome vi ringrazio per tutto, 
cosi vi posso assicurare » che valuto moltissimo que- 
sto piacere ; se cosa posso fare a servirvi , coman- 
datemi con libertà , perchè io sono in verità , c di 
cuore 

HI.™ Sig . f). Francesco Strano 

Palermo 524 Giugno J80©, 

$atanì& 

Vostro obblìgat . Servo *d limito 
Gio: jigostino de Cosmi 
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LETTERA IL 


Venerati** mio Sig. D . Francesco 

&ono restato in dietro d' un' obbligazione , a etti 
dovea sodisfar prima d'oggi , cioè di ringraziarvi del • 
la copia delle FoesLe del nostro Domenico Tempio , 
che mi avete fatto tenere per mezzo dell ' amico co - 
mune D. iiosario C iv.deri . Io voleva scrivervene ter- 
minata la lettura , che ho cominciata col solito c sem- 
pre nuovo piacere . Le Fucsie di. Tempio sono ori- 
ginali per la Sicilia ; quel misto di serio , di gioco- 
so , di eroico , di satirico c tutto suo . Lo stesso tu- 
tore forse non le valuta per quanto vogliono, perchè 
la vena felice del suo ingegno prova poca difficoltà 
a comporle ; ma questa felicità lungi dallo scemar- 
ne il inerito, ne forma ai! opposto il pregio e pregio 
singolare ; nulla di pensalo , nulla di forzato ; tutto 
Viene da se . I poeti di questa sorta sono più che 
rarissimi , e sopra tutto in Sicilia . Questi sono i 
miei sensi sinct. i . Confessandomi dunque tenuto di 
molto alia vostra gentilezza , mio riveritissimo , Sig . 
D. Francesco , rimango dichiarandomi qual sono 
per sempre 


Palermo 12 Agosto del 1800. 


Vostro obbligati ss, Servid. ed u 4 rnici 
Gioì Agostino de Cosmi 
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LETTERA III. 


AlC amatissimo Domenico Tempio 

Gio : Agostino de Cosmi Salute 

Voglio scrivere alla Romana , cioè senza la pompa 
delle frasi moderne , e col cuore , al mio dilettissimo 
e veneratissi/no Tempio , ed anche col Tu> che tan- 
to mi piace in Cicerone , ed in tutti gli antichi , in 
vece di quel disgustosissimo Voi , c più ancora , cd 
infinitamente più di quelle Ree bile nzc , Signorie , /?/« 
vere/ize t e Paternità inventate dalli Scolastici , e c/zc 
.rozzo o.ggZ passate in legge di uso invariabile . il/a 
z Poeti , g// Scrittori cc. si dispensano da queste 

leggi Se altro posso fare , comandami ; Tri 

sai bene quale stima singolare io faccia di te , e 
de 9 tuoi talenti , de' tuoi versi ( e che versi ! J e 
della tua amicizia . Se tu farsi Poeta a lodare , io 
ti cercarci de 9 versi a mia lode , ma essendo tal poe- 
ta qual sci , non far mai menzione di me nei tuoi 
versi , e ciò basta all ’ amicizia . Statti bene quanto 
si può star bene in questa valle di lagrime per la 
gente dabbene , e valle di consolazione per gli scioc- 
chi . Amami almeno quanto io ti amo . AUi sette 
delle Calendc di Settembre MDCCC1J, 
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lettera IV, 


Jkfio venerata Sig. F). Francesco 

R iscontro la vostra pregiatissima lettera de* 24 
dello scorso , in cui mi avete accluse le poesie ulti • 
me del nostro amatissimo Tempio . La sua musa è 
sempre feconda , canescet seciis innumerabilibus 
ho poste colV altre , che mi risvegliano sempre la 
felice vena di Tempio , e la vostra amorevolezza . 
ohe me V ha procurate . Conservatemi intanto la vo- 
stra preziosa amicizia , e se qualche cosa posso fa- 
re per servirvi , basta che me ne facciate un mottv, 
Vi riverisco di cuore } e di cuore mi ripeto 


Palermo 3 Maggio igoi. 


1 

Rostro Servid. ed mimico ^ che vi venera ed anta 
Qio: Agostino de Cosmi 


* 
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LETTERA V. 

Sig. D. Francesco mìo Riv . m9 

vostro piego segnato a 29 Giugno nu fu reso ire 
giorni sono . Perciò non attribuite a mia negligerti 1 
il ritardo di rispondervi . Dentro ai piego ho ri- 
trovato la Cantata del nostro Tempio arricchita 
d? annotazioni storiche , che assai facilitano a gusta- 
re la poesia a uhi è un poco lontano dalla scena , 
qual sono io. Quanta obbligazione poi vi conservi io 
e per V una , e per l'altra vostra fatica , potrete fa- 
cilmente immaginarlo . Io ho sempre ammirato e let- 
to le Poesie di Tempio , unico Poeta a mio credere 
del nostro secolo , e della Nazione , ed originale nel- 
la sua maniera . Questa Cantata, è degna sorella di 
tutte V altre . Fra me stesso poi ho lungamente pen- 
sato a qual Poeta originale degli Amichi possa ri- 
dursi il tuono eroico , comico , drammatico , satirico 
del nostro Tempio . Dopo molto confronto mi sono 
indotto a credere , che il solo Aristofane possa tro- 
varsi fra? Greci, a cui ridursi questo modello di poe- 
sia, e che fra i Latini o Italiani non abbiamo al- 
tro modello . Questo fa, che Tempio sia un Poeta 
originale, e che sarà lungo tempo solo, c senza com- 
pagno , sinché la Natura non formi un altro genio 
simile al suo . F, ciò sìa detto senza affettazione o 
parzialità . Questo è quanto ho creduto mìo dovere 
di farvi sapere , mentre pregandovi di presentare al 
celebre Poeta i mici sinceri sensi di stima , e di 
ammirazione , e di perdonare nel tempo stesso gV in- 
corninoli che vi prendete per amor mio , resto offe- 
rendomi ai vostri cari comandi , e del Sig. vostro 
Fratello , che se ne sta in Vittoria educando sì be- 
ne quella Gioventù , Addio di cuore mio amatissimo 
Sig. D, Fr ancesco 9 credetemi sempre qual sorto 

Palermo 28 Luglio del igo8* 

Il vostro Servi d- ed Amico clic v ' 1 ama 

Gio : Agostino de Cosmi 
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LETTE IT A VI. 


31 io centil™ 0 Si<r. D. Francesco 

\ inni agi navi bene che il nostro Tempio conservasse 
mi ramo dell 7 antica vena; ma sono rimasto sorpreso 
dal vedere come la vena s* e fatta un fiume , che 
come gli altri fiumi più s 1 ingrossano quanto al ma» 
re s 1 avvicinano . O Poeta senza pari! O nuovo Ar- 
e h Hoc o ! Credetemi amatissimo Amico , che ho letto 
r. riletto con piacere , con sorpresa la 1 Maldicenza 
Sconftta , e la conserverò gelosamente con C altre 
Tcmpiesche Poesie , e me ne rallegro coir Autore cui 
auguro lunga e più prosperosa vita . Ho paragonalo 
queir amichevole contribuzione diretta dalC Amico 

col quadro del Direttore della Che lode pel 

primo , che obbrobrio per lo secondo ! Queste sono 
cose che mi toccano il cuore . Viva Tempio / Viva 
il mio amabilissimo Sìg . D. Francesco ! JMcntre ditti • 
que vi rendo grazie della bontà singolare con cui me 
r avete fatto copiare , e rimettermela , io non ho 
altro da offerirvi in contracambio , che la gratitudine 
del mio cuore , e la rimembranza viva di tanta bon- 
tà che per me avete . Addio , seno sempre di cuore 


Palermo J 2 Fcbbrajo i8°8* 


Jl vostro olbligatiss . Servo ed Amico 
Ciò: Agostino de Cosmi 
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ODI SAFFI C A 

<*» 

SUPPA LA NECESSITA' , ORIGINI E' OGNI RENI. 


(-/cu tirrimoti, strepiti, e mini 
Focu a li mini (lunati u li trona ; 

Lenta è la zona, e di In eelu rutti 

Su rapitici ut ti. 

Giovi sdignatu fremi furibunnu, 

Voli lu munnu subissar! santi, 

Ed a dui manti scarrica sa itti 

Ntra li suffitti. 

Eulu tutti scatinau li venti , 

Nè foru lenti, già pri l’aria sparsi, 

Feri a truzzarsi ntra li soi cuntrasti 

Comu li crasti. 

Lu gran Nettunu furiusu arraggia 

Contra la spiaggia, e lu marinu sali 
Va ntra si pali , e pri la lunga praja 

Sbórvica raja . ** 

Gonfiu Simetu li campagni scupa, 

Casi sdirrupa, gnuttica paghi ara, 


Quest’ Ori c fu recitata dall’Autore nell’ Accademia degli Etnei 
l’anno 1775 all’ occasione d' un Discorso , che tì lesse D. Giuseppe 
Lombardo-Uuda , il quale prese a provare, che la necessiti è l’ori- 
gine d’ ogni bene. Le prime stiofe sono una originale imitazione 
dell’ Ode di Orazio Jarn safis terris nivis ec. Il Viceré Caraccioli 
se le faceva ripetere dall’Arciprete Scrina di Lconforte. ogni volta , 
che essendo questi in Palermo l' invitava a pranzo, e il Sig. Saverio 
Mattei il Traduttore de’ Salmi arrestava D. Luigi Fiorenza di Argirò, 
quando l’ incontrava per le strade di Napoli per farsele recitare . 

tS carnea $ ditti ntra li sufjitti lancia con impeto e in quantità 
saette sopra i tetti delle case . Sujjitta propriamente é il palco fatto 
poco sotto il tetto , soppalco , laqueare , Truzzar'i cozzare , corna 
peterc . Crasti Castroni . 

Ntra sipuli in mezzo alle siepi. Praja spiaggia. Sborvica disot- 
terra. Raja vegetabile sotterraneo, elic comunemente appellasi Sal- 
sa di Catania . sebbene eìrsa si vede spuntare per ogni dove ne’ luo- 
ghi arenosi della nostra Isola . 

Scapa spazza . Si dice ancora in senso di portar via tutto , e 
non lasciar nulla , come avviene nello spazzare, ed è questa la si- 
gnificazione, che hd qui • Sdirrupa dirocca . Gnuttica piega, P°g' 


o 


£ li massara comu li Iarunclij 

JSatadiu tmchj . 

Cala Dittatoli, e comu avissi sennu 

( Giovi diceunu , iu non coi accunsentu ) 
Va violenti], e arrobba a li vicini 

Porci , e gaddini . 

Dà Gurnalonga ad iddìi, chi si unisci. 

Di petri lisci Iu tributa, quannu 
Jungi, tirannu scanni, valichi, e tauli, 

Pipi a li cauli. 

Lu Judiceddu sulterraneu sbraca 

Ogni cruaca, e pr’ unni curri e passa, 
Priiinchi, e scassa ccu Iu so fururi 

Li sepulturi. 

Tutti li morti 'atra la lorda scuma 

datami nsunia, e cui non sa naturi, 

ISon c’è chi fari, chi annijatu resta 

Da la tempesta. 

Chi rimivassi di Santa-lucia 

La ria timpesta titnunu li genti, 

O pura menti l’acqua di li Morti, 

Ca fu chiù forti. 


ghiera eapnnnc casce straminece . Massara pi. di Massara . Massari* 
tlicesi colui , che alienile a seminare c coltivare le biade, e propria-^ 
jnt-nlc il grano , dal latino Msssis . L>i larnnchj le ranocchie . Ùnchj 
gonfi per l’acqua, che haa tracannato mutandovi dentro. 

Cala scende . Catari si dice d’ un fiume , che ingrossato dalle 
piogge porta una gran piena . Vittainu , fiume che nasce da due 
fonti , uno a piè del monte Tavi .et’ altro sotto la Città di Castro- 
giovanili , e bagnate le campagne di Asaro entra nella destra ripa 
del fiume Giarretta , e vi lasci* il nome . 

Gurnalonga è piuttosto un lungo pantano , che un fiume . lun- 
gi pipi a li cauli giugne le legna al luoco . Tirannu scanni , valichi^ 
e tauli menando via sgabelli, panche, e tavole. 

Judiceddu Judioello , il fiume Ammano , che nasce alle radici 
dell’ Etna . Sbraca Toviua . Cruaca cloaca . Prijinchi riempie sino al 
colmo. Scassa rompe. 

Natami nsuma . Stanno a galla . 

Vi Sant a- luci a la ria tempesta . Fu qnesto un temporale avve- 
nuto la notte de’ 4 Settembre 1761 , in cui peri un quartiere di Aci, 
detto Santa-locia, con rovina di fabbriche, e con morte di circa set- 
tant’ uomini. La tempesta del giorno de' Morti avvenne a t Novem- 
bre 1757 circa ad ore due della notte. No restò diroccata una Chio- 
da in A£ Catena , detta della Madonna dell’ indirtelo , 
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Fri finu a quasi' tutta la Zalisa 
Di inenza pisa cci nataru giungili* 

E ntra li lunghi spaziusi sali 

Tutti T armali. 

!Natau lu cervu comu nna zivittula 
Senza chi Mittula cci fussi a latu. 

Lu pisci-spatu appiccicali di l’ulmi 

Supra li culmi. 

Unni aggiuccaru mmenzu a li purrazzr 
Li carcarazzi ccu li so gran stridi, 

Unni li nidi armaru li palummi, 

Cci foru stummi, 

A tutti sti mini ccu la curma 

Tutta la chiurma, eh’ abita lu celu, 


La Zalisa , voce corrotta in cambio «li Latta Elisia , è quella 
contrada dalla parte di Ponente della Città , che piega Alquanto Al- 
l’Austro, verso la strada, che guida alla Piana . Era questa la 
Tempi di Catania . Pietro Biondo nella sua Opera delle cose di Si- 
cilia, citato dal Carrera , così oc parla : Silvae aetcrna Jlorutn copisti 
admìrabili frufluu/n , bifera feracitate , & amonnitale conspi- 
cuae nedum Urbis , sed Orbis Elysia . L* Originale del V Arcangelo % 
secondo lo stesso Carrera , che lo aveva avuto sott’ occhi , attcsta % 
che alcuni antichi Notari Catanesi facendo menzione di questa con- 
trada , la chiamavano Latin Elisia , come si vede fra gli altri ia un 
contratto matrimoniale d’ un incerto Notaro , nel qur.le si legge il se- 
guente capitolo: Ntic non & ipsa Giriti arte prò aug mento dotimi* 
per donutionenx irrcvocabilern inter vivos donavit , donai e idem 
aiuto nice Spi- nsce utrasauc cjus piscinas cum hortis viridario deli- 
ciarum vacato lu Par.misu , cum Turri magna , fonte aquarum cur - 
rentium prope civitatem Catania: t conjmantes via communi privata in- 
termedia cum horto viridario ipsius Donatricis e.v meridie , po- 
silo* in contrata vocata Latia Elisia . Mensa- pisa . Una Pisa è un 
peso di cinque rotuli , e uu rolulo à di due liDbrc e mezza . Ntra li 
funghi spasimi sali Supcrjeélo...natarunt AEquore damar . 

Zivittula donnicciuola . Puellula caltidior. Est prorsus Hebraca 
vox composita ex Ziv , splcndor-se commovens , scilicet quid niicaus , 
& ox bethulak virgo ; & juxta morem nostrae pronunciationis Zivittu- 
la permutatis b in v , & e in * , est tnicans virgo, nerape puella tana 
mota corporis quam animi calliditate tnicans ( Pasqual. Vocab . Sicil . 
Etim. ) . Mittula Paolo Mittula celebre Nolatore Catanese , che noa 
sapeva altro mestiere se non quello d’insegnare a notare a’ ragazzi • 
Viveva perciò bene nell’ està , e moriva di fame nell’ inverno . Ap- 
piccicau innarpicò . Di ,1' ulmi supra li culmi . Piscium & summa 
geaus haesit ulmo . 

Unni aggiuccaru dove si appollajarono • Mmenzu a li pnrrazOi 
la mezzo agli asfodilli . Li carcarazzi le gazze. Stummi sorta dì pesci . 

Ccu Ut curma sino al colmo . Essiri ccu la curma si dice d’o* 
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Mossa di zelu sinni jiu davanti 

Giovi tonanti. 

Patri, cci dissi, pri In scantu semu 

Quasi a l’ estremi!, e a la celesti razza 
Va la cacazza senza freni, e pausi 

Causi causi. 

Pircliì a lu munnu dannucci li pira, 

L’ultima sira porti a li multali? 

Forsi ccu scali a Iu stellati! smaltu 

Dunanu assallu? 

O li Giganti figgili di la Terra 
Movinu guerra a la celesti parti,- 
E sprijurarti volinu ccu mpegnu 

Da iu to regnu? 

Forsi di novu ncatastati e ghiunti 
Su l’auti munti, e tu, ca li vidisti, 

Quasi facisti la trujaca allura 

Pri la paura? 

Ma lu gran Patri tuttu affumicatu , 

E chi abbruscatu già s* avia la varva 
Pri la gran sarva, chi di supra spara 

Li campanara , 

Levu , rispusi , chistu semi inicu , 

Già miu nimicu dichiarati! e vostru, 

Mentri eh’ un Mostru si pigghiau pri Diu 

In locu miu: 

Un empiu mostri! , la Nicissitati , 

Ch’avi pri frati lu Bisogni! bruttu, 

gni cosa sovrabbondante , strabocchevole , da qU“l colmo eli* rimani 
ìfli una misura di aridi , allorché non vi si passa la rasiera . 

Cacano caca j a . Causi causi via per tutti li calzoni • 

Dannucci dandogli . Dari li pira siguiKca batt-re , conciar be- 
ne alcuno . 

Sprijurarti cacciarti via. Sprijurari ad unu significa dismetterlo 
dalla carica che indossa, o pure lasciarlo solo, e senza autorità, da 
ex e Priore , titolo che si dà a' Superiori di a'cune Comunità di Frati, 
Ncatastati e ghiunti accatastati , e uniti insieme l’un sopra Tal-* 
tro . Trujaca medicamento contro a’ veleni . Fari la trujaca signifi. 
ca eóncepire gran paura , cacarsi sotto . 

Sarva o salva Io scaricare di molte armi da fuoco nello stessi 
tempo , o continuamente , solito farsi in tempo di festività, c propria* 
mente di festino reale, a salvcndo prò salutando,* . 
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Ch’ è di lu tutta causa e motrici • 

Nterra si dici, 

Dunca iu chi fazzu ? Comu un niinnamà 
Mi staju cca raspannumì la panza ; 

E in chista stanza supra di li venti 

Non fazzu ncnti? 

Dunca cca supra mi starò a guardali 
Chiddu, eh’ à fari la Nicissità? 

E chiù non dà lu vrazzu miu superna 

Molli, e guvernu? 

Già misu all’umbra, già jittatu nfunnu 
lu pri lu ìnunnu già non cuntu cchiù: 

Vali la mia virtù pri li mundani 

Nquagghiu di cani. 
Ripigghia Apollu, ( e intantu cci sequestra 
E’ irata destra ) adasciu, chi faciti? 

Ah ca vui siti. Patri miu, in erruri ; 

Non chiù fururi. 

Livati manu , ca pigghiati sbagghiu , 

E ripintagghiu già curriu lu munnu 
D’ essiri a tuimu livatu di mira 

Pri quattri! pira . 

Vi cumpatisciu , chiù non ci pinsati , 

E pri, Pètali siti loccu e s tra in in u ; 

Nui chi jucammu, o semu cacanachi, 

O di li Prachi ? 

E’ chidda slissa sta Nicissità , 

Chi a vui vi fa lu jocu, e vi fa stari 

Minnamà bamboccio . lìaspannuml la pania grattandomi la pancia. 
Misu all' umbra ridotto a non dorer far nulla . Itlatu nfunnu 
gettato al fondo, non curato come cosa vile. V’ali nquagghitt di *ani 
vale un Beo . 

A tunnu Interamente . Livatu di mira , fatto sparire, distrutto. 
Pri quattru pira per una cosa da nulla, come* sarebbero quattro pere. 
Siti loccu e strarnmu siete stupid > e stravagante. Cacanachi barn* 
bòcci, da caca e nachi , che vuol d re culle. Prachi , picciolo Ca- 
sale, detto propriamente Gravina , distante da Catania circa a quat- 
tro miglia, verso Tramontana c Maestro . Essiri di li Prcrrhi vale es» 
scr rozr.o , incolto, ignorante, come sogliono essere gb abitanti d’ un 
picciolo Paese riguardo a quelli d’una grande CittA, ohe gli à vicina. 

VI fa lu jocu vi è molto utile. Earicei lu jocu vaio agire, e as- 
sumersi' tutte le fatiche di cui uu altro dee godere il frullo. 


I 
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Senza pinsari comu tanta genti 

Ha nutrimenti. 

Idda' é, pri cui di chistu munnu eternu . , ; 

JLu gran guvernu non vi aggrava, e pisa, 

E a tauia misa , e a pani minuzzatu 

Siti aduratu. 

Idda pruvidi chidda bassa terra, 

Idda fa guerra a Iu tempii ni mi cu ; 

E chistu nlricu d’ alta previdenza 

Prova P essenza . 
Ammiraturi sunna li murtali 

Di In gran sali di la vostra testa, 

Olii tuttu assesta, duna a tutta cura, 

, ' Motu, e figura. 

E Iu Pueta nobihnenti accisu , 

Non avi misu la lurdia in cannistru; 

Comu ministru di lu ngegnu vostru 

Vantai? stu mostru . 

Iddu vi esalta ccu stu belli? cantu , 

E vui fratantu pigghiati di susu ! 

E* bellu st’ usu ! E già vinni di Franza 

Sta nova usanza! 

No, Patri, a st’ Omu, chi st’ imprisa tinnì, 

A cui cci vinni stu superbi? arrunfu. 

Farci un triunfu a vui s’aspetta, in locu 

D’ ira , e di foci?. 

Anzi cunveni a chistu gran Pueta , 

Chi a tanta meta arrisicali l’ingegnu, 

Daricci un regnu, e farla poi in pirsuna 

Re di Curuna. 

A tauia misa e a pani minuzzatu a tavola apparecchiata , s«n-> 
za cura , e pensiero . 

Ntricu intrigo , qui catena di avvenimenti e di cose . 
s\u/i avi misu la lurdia in cannistru non ha posto la merda 
nel canestro . JÌIeitiri la lurdia in cannistru vale innaUare ad un 
grado eminente una persona vile , o dare una grande importanza o 
conuderazionc ad un uomo, o ad una cosa da nulla . 

P‘gghiati di susu vi lagnale, lo accusate . Pigghibri di susu- 
dice»: di chi accusa altrui di un mancamento , del quale egli ne é 
ti‘o , metter le mani innanzi per non cadere i o che si crede offeso 
di quello stesso servigio, che gli si è prestato. 

Arrunfu , altrimenti runfutu russo; qui vale pensamento, estro. 
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Iti poi cci vogghiu pri stu bellu tema 
Dari nna crema di sucu d’ addauru , 

O un vrodu mauru di la mia citarra 

Comu caparra. 

Si, pri caparra, comu avrà in appressu 
Sedi e pósessu ntra Iu munti miu, 

E comu Dia prisidirà a li novi 

Figghi di Giovi. 

Cussi parrava, e comu un’ auta turri , 

Ch’ avi tri nfurri di muragghia antica. 

Chi a la nimica violenti guerra 

Si sbraca a terra; 

Tali Giovi s* arrenni, e pri alluccutu 

Sta un pezzu mutu, e poi cci dici: a tanti! 

? Iu restu spanta : chi sta cosa sia ’ 

Non mi cridla . 

Sugnu cunvintu, e tali mi rimettu; 

E mentri accetti! stu poeta amicu, 

Decretu e dicu, ad onta d’ ogni mali 

Farlu immortali* 

E in diri chistu , 1* orridi pagghiazzi , 

Comu palazzi ncatastati in Celu , 

Chi un niuru velu a Febu cci purtaru, 

Tutti abbissaru ; 

Nesci Nettuni! , c ccu Iu so tridenti 

Caccia li venti, aggiusta 1* unni, assesta 
Ogni timpesta : cessanu li sciumi , 

.. * Torna Iu lumi. 

E Giovi stissu, chi pusau li trona , 

Fici la Nona in giubilu sunari, 

E fici dari a quantu dissi effettu 

Ccu gran diléttu . 


Crema sorta eli dolce. di latte rappigliato e zucchero. 

JSfurri fodere . Si sbraca, cade a terra , corruit . 

Pri alluccutu come allogiiato ; o piuttosto da allocco loccu , al- 
luccutu. . Sfjantu spaventato, preso da maraviglia • 

Pagghiazzi Canovacci . Chiamanti cosi quelle nuvole dense e 
rotte, che vqggonsi nell* aria, perchè 'hanno la figura e il colore di 
canovacci laceri e sudicj . Abbissaru se la batterono, sparirono.' 
Fici sunari la Nona fece suonare a gloria. 


s\ 

Peppi Lumburdtt già fu tua la sorti 

Fari a la morti oltraggiti, ed a P infermi f 
Ed in eternu avrai scia tu e palori ; 

( Si tu non mori ). 


GIUNTA ALLE NOTE DELL 'ODE SAFFICA. 

Bisogno distinguere due Gttrnalrrnga . Una è detta Gnrnalnrtgit 
la vecchia eh’ è un lungo pantano pochi passi distante dal mare , e 
giace a m«zzo-gicrno del Simeto , vicino all’ altro pantano detto La 
Cucia di ìavuipi. Di essa intende parlare il Massa allorché dice, che 
Tacque di Gu-nalonga ne* tempi estivi seccano in gran parte, ed in 
parte si fermano allagate per lungo tratto , e ciò esprime il nome ; 
poiché nell* Idi; ma Siciliano la voce purità significa lago. L’ altra 
detta semplicemente Gurnal&nga , e di cui parla qui il Poeta, ò un 
fiume, che corre perennemente , c si getta per la ripa destra nel Si* 
melo sotto il conjluente del Dittamo , col quale nello grandi piene 
traboccando va ad unirsi ; e volendosi dì noi esprimere 1 ’ unione di 
due persone violeirti e pericolose , c i tristi effetti della loro lega , 
suole usarsi per modo proverbiale s' unìu Dittainu e G urna lattea . 

Di Amenano così scrive il Fazzello : A mentis ftuvius Pindaro t 
Amenattus Strabo ni , Lf Ovidio , Judicelhts aetate tura appellata s , 
ur berti Catanam subter luìnns inierfluit . Orilur • miteni >cx .radicibui 
A Et noe montis , cujtts cutn font notula tn pcrvestigari patuerit \ iti 
media tatti m urbe longo trucia pieno fluit alveo . A Usuando vero 
abiurati* fontium re tris fottìi per aliquot tinnos evanescit : rursusque 
postmodum subito erumpcns excurrit . Ita alterni* viri bus perpetuo , 
ipnotis nutrirne caussis , ilqtie , rcditqiic , tantum qtt andoifUe Calatine 
urbi calarnitatern affe r ens , ut ina ndatì n nani aut eludetti in r e-'ut . flutti 
cutn excurrit , crassior urbis are recidi tur , ac insalubri* £? pestilens 
Catanensibus eijfìcitur • Dee. i. lib.it/ Scorre scatto In (Città per varj 
canali, uno deTquàli vicino la Chiesa de* Padri Agostini.uii re'la stra- 
da del Corso. Nell'anno 1738 avvenne un temporale cosi tempestoso, 
che questo canale non potendo contenere le acque ingrossate dalla 
piena , ruppcsi , e ne restò allagata la prossima Sepoltura della 
detta Chiesa , al che allude T Autore . 

Oltre al temporale dt* 4 Settembre 176', elio danneggiò il quar- 
tiere di Aci S. Lucìa , era avvenuto in Catania molti anni avanti' 
un altro temporale 11 1.3 Dicembre , giorno festiva di S. J.uoin , e fu 
cosi terribile, che restò cqnje una specie di p.orcrbiq ; La t imposi a 
di S. Lucìa . 

r t , 
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S U N E T T U 

MONSJGNUR DEOD ATI 

MI LA PROMOZIONI SI LI TRI CANONICI 

D. DUMINICU STRANU, D. MARIU SANFJUPPU 
E D. DUMINICU P 1 UV 1 TERA 

Quannu Dominiddiu da l’ altu seggìu 
Criau ccu la sua manu onnipotenti 
Tutti li cosi , I* omu finalmenti 
Fu di l’operi soi l* ultimu p reggi u , 

Accussì Monsignuri, chi st’egreggiu 
Duomu risuscitali da lu so nenti 
Di cubula superbu , e risplendenti 
Marmi, vagu d’adorni, e d’ ogni freggiu: 

Pri curunari 1’ opra cci purtau 

Lu Meritu sublimi, e ccu infinita 
Sua cumpiacenza cci lu situali. 

Desi a lu Tempii! novu lustru e vita,- 
Comu petra d* aneddu cci assittau, , 

E l’opera immortali fu compita. 

Mentre questo foglio stava sotto il torchio , Catania piangeva la 
lecerne perdita di Monsignor Drodati , morto la mattina de’ 23 Ot- 
tobre 1813 . I ristori , gli adorni, eh’ Ei fece al grande edificio del 
Duomo , in cui profuse de’ tesori , sono il minore elogio di questo 
illustre Prelato . rei corso di 40 anni, eh* Ei governò la Chiesa Cata- 
nese, la Pietà, la Beneficenza , l’Affabilità lo contraddistinsero fra gli 
altri Successori degli Appostoli, suoi contemporanei . Una grave ma- 
lattia contratta in Palermo , dove erasi portato per garantirci privilegi 
di Catania , non gli diede altra tregua che di ritornare in seno del 
suo Gregge, e consolarlo colla luminosa Insegna del Reai Ordine di 
S. Gennaro , ond 1 era stato decorato dall’ augusto Principe Vicario 
Generale . Negli ultimi anni di sua vita Egli manifestò nella mag- 
giore sua pompa quella Beneficenza che stata era sempre una pas- 
sione pel suo cuore : Egli eresse un Monte di Pietà , coll’ annua do- 
te di once 600 a condizione che dall’epoca, in cui queste sarebbe- 
ro ammontate ad onee 2* mila , del suddetto annuo arrendamento se 
ne collocassero tante Orfane in Catania, e nella Diocesi. Egli mori 
in età di anni 78, ma i suoi meriti singolari resero assai intempe- 
stiva 1 $ di Lui morte; e potrebbe dirsi presso a poco di Uni quan- 
to disse Tacito di Agricola: Finis vitae ejus Catinae luctriosus, Dioe, 
'cesi tristi* y ejctraneis et inm ìgnnt'nque non sine cura fuìt • 

Sanfilippo , letterato amabile, oratore eloquente, uomo di gusto 
•quisito , e di fino giudizio , cessò di vivere nel quarantesimo ottavo 
anno dì sua vita la mattina de’ 3 Luglio >8io. 
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:■ ODI 

SUPRA.V 1GNVRANZA 

S « 


J fu sonnu , o visioni 
No lu sacciu; ma graditi 
La mia bona intenzioni; 

Di lu restu prescinditi. 

2. 

Farsi a mia, chi sugnu un omu # • 
E suggettu a stravaganzi , 

Di truvarnii , e non so coma, 

Di la Notti ntra li stanzi. 

• , ' 3 - 

Mi paria fra lochi oscuri , 

Fra li tenebri chiù cupi, 

E fra l’ umbri e fra l’ orrori 
Ch’ ululavanu li Lupi . 

4 » 

Di la Piula spietata 

Autru cantu ’un si sintla, 

E la musica ostinata 
Chi lu Chiuzzu ripitia , 

5 * 

Fuscu è Pariu, chi neppuru 
Cc’ è di stidda qualchi raggiu: 

E fra P umbri, e fra lu scurii 
lu mi persi di curaggiu • 

6 * 

Mentri sugnu titubanti , 

E non sacciu chi pinsarl, 

Una Donna a mia davanti 
Cc’ un lampiuni mi compari# 


Pìuìd uccellò notturno , che A un canto lugubre , ed il volgo 
dp , eh’ è vicina la morte di qualcuoo in quelle vicinanze , ove 
cantato . Chiurli assiuolo . 
zirijt aere , hmn/num Jacternono* 
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7 » ■ t 

Tu cui si ( ncwpinciu a diri ) 

Ca mi porti un lampiuni ? 

Mi rispunni : Non timiri, 

Chi suga’ iu la to Ragiuni, 

8 . 

E cci dicu : Ntra stu scuru 
Dammi ajutu pri la via. 
Torna a dirmi: Sta sicuru; 
Non smarrirti, sì ccu mia. 

9 - 

Unni semu cca nui dui 
Fra sti tenebri ? O pri sorti 
( Seguu a dirci ) semu nui 
Ntra li Regni di la Morti? 

10. 

Di la Morti no , ma senni 
Ntra na peju circustanza, 

Ntra !u Regnu ( a dirlu tremu ) 
Di Iu Buju, e PIgnuranza, 

1 1 . 

Tantu dissi , ed inalzau 
Lu lampiuni ntra dd* orruri. 
Ed all* occhi m’ammustrau 
Cosi orrendi e di stupuri. 

12 . 

Supra un carru triunfanti 
L’ Ignuranza riguardai 
Tutta adorna di diamanti, 

E di gemmi ricca assai. 

*3- 

Bratta in facci, tetra, e scura. 
L’occhi lustri comu un vitru, 
Ha di Voi la frunti dura , 
Mussu, e nasu di Pudditru-. 


Lustri lucidi. Vui bue. Pudditru puledro, e propri A ® cnle ** 
dice degli asini . 
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Né sirvia st’adornu tocchili, 

Sti soi abiti, e ricchizzi. 

Chi pri fari megghiu all'occhiu 
Cumpariri soi bruttizzi » 


J 5< 


Lu Disprezzu, s’ iu no sgarru, 
iliggia manu a dui gran bruti, 

Ca tiravanu lu carru 
Dui Stadduni ben pasciuti. 

16. 

D a li scaffi , in cui paria 
Ch’ iddìi a terra traballava, 

D’ imbarazzu nni niscia 
Ccu la nasca, eli’ arrunchiava. 

J 7* 

La Superbia e l’ Arroganza 
Facci-tosti chiù d' un muru, 

Chi di ventu hannu la panza 
Chiù tiranti d’ un tammuru; 

L’ una e' l’autra a li cospetti 
Di li sciocchi, e fi sumeri 
lia spargennu pri cunfetti 
Mantalati di fumeri . 

19. 

JL ’ invincibili Signura 

Tistardaggini a so latu , 

K madama Siccatura 

Chi assimigghia a un tira-sciatu, 

20. 

Donna insursa , fatta giustu’ 

Pri sustari a nui lu seggiu, 

Scuffi sbalr.anient? . Ccu la nasca eh' arrunchiava raggirando le 
nari ; metaforicamente vale , far poco conto d* una cosa . 

Tiranti turgida sino allo scoppio . 

Mantalati di fumeri grembijte di letame . 

Tistardaggini ostirtanione , cervicositus . Tira- sciatu sorta ai ret- 
il volgo attribuisce la venefica qualità di far perdere .il 
quale si avvicina. 


tile 

fiato 


a cui 


a colui al 


e di farlo cosi morire * 


Sustari !u seggiu rompere il capo. 
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Comu Dami di bon gusta 

Cci faceva il u corteggi u. 

21. 

Poi la vili Adulazioni 
Ccu odoriferi profumi 
Veni, e fa soi funzioni, 

E V incensa comu un Numi. 

22 . 

E s’inchina, e la saluta 
A soi pedi umiliata , 

Chista donila prostituta 
Ccu la facci imbellettata. 

2 3 * 

Risplendenti in oru , e sita. 

Ed in perni-, ed in diamanti. 

Già. d’ aspettu ben cumpita, 

Ma d’arreta.era vacanti. 

Ma ogni gemma sua lucenti 
Era ddà falsificata; ,. 

E la vesti risplendenti 
Era carta mpanniddata. 

Già la nica Picciulizza 
Cunfìdenti strilla so 
Stava misa ia cumpustizza, 

Seria quanta chiù si po . 

26. 

Ahi di chista Diu nni stanza, 

? uantu dici, e quantu sa! 

acia cosi d’impurtanza 
D’ una sua vintusità . . 

_ 27 - .. 

E vuleva , o sì o no, i 

Lu pruvava ad evidenza, 5 


Pern : perle. 

Alpanniddatn coperta di foglie d’oro, argento e<\. brattea obdudtm , 
A tea picciolo , sparuta , di poco sale io iucca . 

Vintusità coreggia . 
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Chi ad un piditu, eh’ é so, 
Cci tuccava 1* Eccellenza • 

28. 

Poi P ignavti Pregiudiziu 
Cecu infausta d’ un occhili 
Rtparari aveva uffiziu 
Li fratturi di lu cocchiu. 

29. 

Ed unn’ iddu lu vidia 
Da li scossi fracassata 
Accurreva , e cci minia 
Un gran chiovu arribaciatu. 

3 °- 

Ma lu Meritu , chi aspetta 
Lu so premiu, e si sta mutu; 
La Virtù, chi mentri alletta 
Si cci nega lu tributu; 

3 1 - 

E l Ingegnu, e lu Talentu 
Sempri oppressi ed infelici 
Fra un indigni! avvilimenti! 

Li trattava di nimici . 

, 3 *- 

Di vidirli avia piaciri 
Cundannati a peni bruschi 
Cc’ un vintagghiu di suspiri 
A cacciaricci li muschi. 

33 - 

Poi d* appressu strascinatu 
Di lu carni nni vinia 
Pri lu coddu ncatinatu 
Lu Bon-sensu chi frimia. 

34 - 

Stava ddà 1’ allucinatu 
Fanatismu un pocu arreri, 

. Piditu peto . 

Chiovu arribaciatu chiudo ribadito. 

Bruschi crudeli . 

Allucinatu abbagliato , caecuticns , 
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Di li affari soi di Statu 
Segretaria , e Cunsigghicri . 

35 - 

E chist’ empiii so ministri! 

Di la moda assai ngarzatu 
Cundannava a lu capistru 
,Cui da chista era chiù amatu. 

3 6 - 

E gilusu ntra i* ambasci 
Di . cuntinui fricatelli 
Ridurla li genti vasci, 

E li Casi abbruciateli. 

37 - 

Ccu lu Riccu chi ridunna 
IN’ era tantu violentai ; 

Ccu politica profunna 
L’ arrustia, ma a focu lentu. 

3 $- 

A stu mostru situatu 
A la testa di V affari 
L’Ignuranza' aveva datu 
Putistà di fari, e sfari. 

39 - 

Opri eressi , e speculau J 

Pri lli beni di fu Statu, 

E fra l’autri edificau 
Gran teatru architettatu . 

40. 

S* ammir^ru, e senza mendi, 
Pezzi d’ opera divini , 

Li tragedj chiù stupendi ; 

Chi Corneliu! Chi Rasini! 

41. 

Preparau lu furnu accisu , 
.Spaia in gula, e palu in anu 


■ Fricatelli ., Fari li fricatelli ad unu rate fargli cosa 
alt) il mente gli apporti danno considerabile . Genti vasci 
bassa condizione . Abbruciatclli spiantateli! , 

If era non «ra. 


ebe insen. 

persone dì 


A luTurcu incirconcisu , 

Chi non cridi all’ Aicoranu • 

Ed apriu ( li porti schiusi , 

Spizzau ferri, e catinazzi ) 

San Giuvanni di Librusi , 

Lu Spitali di li pazzi « 

„ 43 ‘ 

Ccu stu trenu, e ccu st’ arredi 

Caminava pri lu munnu , 

E mittia sutta li pedi 

Quantu cosi ca coi sunnu « 

44* 

Lu Disprezzu , chi guidava 
Chidoi indomiti dui bruti» 

Maravigghi scarpisava 
£Ura lu scuru non viduli. 

^ 45* 

Quantu statuì d* eroi , 

Quantu antichi monumenti 
Sfrantumava ccu li soi 
Roti, in picciuli frammenti l 
4<S* 

Quantu marmi e culunnati. 

Quanti Circhi , e Culisei, 

Chi lu denti di l'etati 
Lassa* intatti e senza nei! 

. 47* 

Quantu in mezzu a sti dispreggi 
Pinti tili , e quantu carti 1 • 

Di 1* Ingegnu augusti freggi* 

Lu prudigiu di V arti l 
48 * 

Chiddu chiù , eh’ inorridia 
Lu miu cori* e l’alma tutta» 

Smn Giurammi w. Uofo ,hl Paterno * Ore ai cojtodtfcono i folli . 
Scarpisava calpestar* , 

Sfrantumava stritolare , 

Pinti tili toio dipinto • 


Era un jocu , chi tinia 
L’Ignuranza lusca, « brutta, 

« 49 - 

Pri passari in alligna 

Un gran tedia, chi pruvava,. 

A la bella cumpagnia 
A lu jocu s’ occupava . 

Fuschi lumi acciai e pronti 
L’Avarizia cci ha purtati. 

Lumi accisi in Flegetonti 
Ddà fra Palmi cundannati. 

Misi supra un tavulinu 
Gran Pinseri, multa Dica, 

E lu Stentu assai mischinu, 

E la pallida Fatica ; 

5 *- 

La Sudura indarnu spisa , 

Lu Travagghiu afflittu, e stancu 
Su li premj di I’ imprisa ; 

E la Sorti tinia bancu . 

Già la fudda intornu accosta 
Ddà di V avidi puntanti ; 

E cui vinci la sua posta 
E* pagatu di cuntanti . 

54 . 

Vinci P Oziti, chi in favuri 
Ha la carta, cd in un tagghiu 
Guadagnava li suduri 
Di multi anni, e gran travagghiu. 


>r . 


Ddà colà . 

Dica sollecitudine , cura. 

Puntanti giaocatori t da puntari che vale mettere dinari str di 
«Icona carta «spettando la aorte del giuoco , e dicesi ■«’ giuochi di 
• erte , come baaselta , e simili . 

Tnggkiu il terminar tutte le carte in giuncando . 
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Li mittia ccu pompa, e f.istu 
Wtra na gnuni di palazzu 
Di la tarla in duci pasto. 
Di li surgi pri solazzu . 

36. 

INI ulti carti guadagnava 
Lu Malgustu fortunati! , 

E la vincita mannava 
Slu baiordu a lu mircatu. 


. , 57 . 

Si vidia fatighi , e stenti 

A serviri destinati 

Pri bersò di spezzi ardenti, 

O di mennuli atturrati , 

38 . 

Lu Fururi si niclua , 

Già cumincia a qua di a ri 
Fra la rabbia chi pirdia ; 

E coi fa un SettUa-livari . 

39 - 

Li depositi chiù augusti 
Di lu Geniu, e lu Talenti! 

Da li liamrni rindia adusti, 

O spargevali a lu ventu . 

60. 

Supra ogn’ autru puntaturi 
Ccu la Sorti chi jucau , 

Cc’ un so Re, ch’avia a favuri,' 
L’ Ignuranza la sbancai! . 


Ultra na gnuni in un angolo . Surgi topi . 

Spazi pepe. jMcnnuli atturrati mandorle abbronzate. 

Si nichia si stizza. Quadiari riscaldarsi , adirarsi. 

Cc un so Re , eh' aula a favuri ec. 11 contrasto tra il senso let- 
terale e l'allusivo rendono vivissima la conchiusione di qucstA stnn- 
zina ; essa contiene una verità contestata d 1 Ha storia di tutti i seco- 
li , c di tutte le nazioni . In tempi di barbarie i primi posti de! Go- 
verno , le cariche lucrose non si danno , che ad Ignoranti , i quali 
non sanno altra scienza , che quella di arricchirsi , e si vide difatti 
un Perenne sotto il regno di Cotnmodo inghiottirsi quasi tutte le ric- 
chezze dell’ Impero Romano; ma le Corti degli Augusti non hanno , 
che Mecenati , i quali sanno essere i protettori e gli amici degli Q- 
*azj, e de’ Virgilj * Sbancai* fcbusó * 
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Di 1* imperili so ti munii 
Ingombrali lu munnu, e stisi 
Sua potenza , esercitannu 
Li baibarj non chiù misi. 

62. 

Dunca, o Diu! Stu crudu mostru, 
( Dicu allura a la mia guida ) 
Rignìrà a lu munnu nostru 
Fra i’ applausi, e li grida! 

63. 

Mi rispunni : Si non nasci 
Un gran lumi, chi rischiara 
Olisti tenebri, in cui pasci 
Li soi gusti sta magara; 

64. 

E ccu menti risoluta 

Non cci fa l’intera guerra. 
Non spirari, chi abbattuta 
L’ lgnuranza cada a terra. 

65. 

Cussi dissi; e quantu iu vitti 
Ccu lu sonnu terminali: 

E pinsannu a chisti ditti, 
L’alma mia si cunsulau. 
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L V 


« 


V A T T r u 


BRINDISI 


* I • 1 J 

Nelli soì speculazioni 
Specuiannu inè Cinnpar» 
Speculata ha tosi boni ^ * 
Ed eterna la sua specula 
Lu farà per omnia secula • 

2. 

Si dirà fra lu spavento 
A li tardi soi JNiputi : 

Vostru Ziu fu un gran talentu 
Ma pirch’ era Piluccheri 
Avanzau sempri nn’arreri; 

Li soi lumi la sgarraru, 
Duvla mettirsi a Curdaru. 


Mè Cintìpari, eh’ è prudenti, 
Si nni ridi di sti guai; 

ISè lu geniu intraprendenti 
Pri sta cosa cissau mai; 
Sempri pensa, e duna provi 
Di P ingegno* arditi e novi , 
4 * 

Finalmenti speculannu , 

Fra lu tantu speculari 
Speculau lu miu malannu, 
Ca si vosi maritari , 


Lu Vatt'ni il Battesimo . Mè Cumparì mio Compare » ^E* yiwkì 
Benedetto B.trbngallo . Vedi la noia tu fine . 

JV't urreri in dietro . 

Ca sì vosi giacché si volle. 


s* « 


Ì2 

5 * ! 

Me Cumpari non cc! curpai 
Fu una chimica svintura, 

Ch’accindiu lu so Carbonili; 

E l’ Ossigenu la purpa 
Appitiu contra natura • 

6 . 

Vui dicisti v.u di si , 

Troppu credula Cummari, 

Pirchì poi di lì soi chiacchiari 
Vi facistivu mprinari . 

7 • 

Cli’ iu fui sceltu, mi si dici, * 

Pri tiniri già l’infanti. 

Quant’ onuri ! E chi ni dici 
Tu virzottu miu vacanti? 

a. 

£Jtra V affari di ducizza 

Pri mia affattu nudda stizza^; 

Iu trasivi, e vinni appressu 
]Ntra 1’ affari di lu ntressu • 

9 * 

Ma chi liggi ! Autru s’appana. 

Mangia, e bivi a sazietà; 

Poi a pagami la Mammana 
E’ pin^eri di cui l* ha . 
io. 

Fra l’Idrogenu e Carbonicu 
Stu pinsarvi a maritali 

Carpa colpa. L' ossigenu . Scherma TAutorc sull’equìvoco, che può 
nascere d.tl principio di questa parola, clic è assi, e allude alla com- 
plessione scarna ed ossea di Benedetto e alla grassona della di lui 
moglie ♦ Purpa polpa . 

Mpr inari a chiacchiari , o di chiacchiari alcu nu vale cercar di 
mostrargli lucciole per lanterne. L’Autore ha voluto coprire col ve- •* 
lo modesto 'del senso figurato la parte vereconda del significato pro- 
prio, nel quale questo vocabolo deve qui esser preso. 

Tiniri tenere , levare al Sagro Fonte . Vinottu sacca . 

Stizza stilla . Trasivi cntiai . Aires su interesse « 

Mammana levatrice . 
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Non fu borni, o miu Campar!. 
Era megghiu farvi monicu, 

O chi assisu nell’ Orchesta 
Fari trilli ad ogni festa • 

11. 

Chistu dittu non è nenti ; 

Si a la pizzula mi pigghia 
Ogni amicu miu, ca figghia, 
Senza nuddu miu delittu 
Pigghiu Cresia certamente: 

E su multi, e pri chiù grazia 
Suiiau tutti tunni e puri 
Furnicarj, e mprinaturi. 

12 . 

Pri pietà di li mei peni 
Dispinsarmi abbiati cura 
Di sta santa siccalura ; 

Ch’ autrimenti sarò in statu 
Di prigari a Diu Sacratu, 

Chi vui sterili siati , 

O in divorzia smaritati 
Nella santu Celibatu. 


Si a la pizzula mi pigghia se mi prende di mira. 

Benedetto Barbagallo, figlio d’un Falegname ebbe tanto propìzia 
la natara , quanto avversa la sorte . Obbligato dalle angustie della 
sua situazione ad esercitare il miserabile mestiere di parruechiero , 
ebbe spirito bastante per apprendere la lingua italiana , c la france- 
se , e parlar quest’ ultima con facilità, ed esattezza . Si applicò alle 
Mattcmatiche ; ma una debolezza sopravvenutagli negli occhi 1 impe- 
dì di proseguir questo studio , in cui prendeva sommo diletto . Stu- 
diò da se stesso la Chimica ccn un successo, che non doveva aspet- 
tarsi da un giovane parrucchiere , e in un paese ove i talenti non 
trovano nè tante facilitazioni, nè tanti incoraggiamenti. Non conten- 
to di sole cognizioni speculative, ha saputo applicar la Chimica alle 


Arti , e se n* i servito con successo particolarmente nelle Tintorìe. 
La Meccanica non gli è ignota , ed unendo l'industria dell’ Artista 
al talento del Professore ha indentati e costrutti de’ modelli di mac- 
chine ben complicate per le Manifatture di Cotone; ne ha alzate al* 
can* altre per le Manifatture di Seta, che possono non farci invidia- 
re quelle di Francia Sommo discernimento nel giudicare le opere di 
gusto; fina conoscenza nel'a Pittura, e nella Scolfura; e il rinomato 
Ilo’ario Scuderi Quattrocchi Autore del'a Storia della Medicina, par» 
landò un giorno con Benedetto del Sistema di Brown , e delle diffi- 
coltà , eh’ ei rincontrava, restò sorpreso, come questi gli aveva ri- 
sposto colla disinvolta facilità di un consumato Professore Bisogna 
notare, che fu desso , che insegnò a Tempio la lingua francese , e 
gl' ispirò il gusto per quella Letteratura, che ha dato alla sua anima 
« alla sua immaginazione un carattere di robustezza, e di sublimità, 
che non si trova nelle sue produzioni anteriori a quest* epoca . Ma 
tutti questi pregi dello spirito sono in lui di lunga mano sorpassati 
dalPecccllenti qua'ità del cu. re . Con sì fatte doti non può non e*sere • 
«nners.ilmeatc stima'o . Monsignor Dcodati Gran Cancelliere dvll’U- 
niv^rsità degli Studj , alla morte di II. Giuseppe Mirone Professor® 
di Chimica, desiderò, che Benedetto avesse concorso per quella Cat- 
tedra , e mostrò facilità ad impegnarsi , onde farlo esentare dalla 
legge di scrìvere in lingua latina, ih* egli non saoeva. Come! Odo 
gridare una voce Magistra'e : Sen la la lingua latina si può saper 
nulla di buono , e di positivo ? Ed osa pretender d' entrare in ua 
Corpo Letterario chi non ha mai appreso nec nome:) poeta poetae , 
nec verbum amo ama»?.,. Miserabile pedanterìa 1 Vergogna 
secolo decimouono 1 
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MALDICENZA SCONFITTA 

A LU SIGNURI BARUNt 

D. PAULU PERRAMUTU 

CAPITANU GIUSTIZIERI DI CATANIA 


URI L’ANNU MOCCCVU, MDCCCVUI. 
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V 


CAHTU I. 


lu cantu, è Vui bisogna, chi suffriti 

Di sta citàrra un dissonanti arpeggiu. 

Giacchi supra di tutti a mia pariti 
Chi fra ii tanti chi vi fannu freggiu 
Benignità di cori , ancu graditi 
Qualchi miti versu, e lu tiniti in preggiù; 

]Nè in chista occasioni era crianza , 

Starmi zittu, e arrasparimi la panza. 

2. 

Ma a fari applausi! all’altu gradii vostru 
Di Capitami di chista Città , 

Trumma chiù eroica, e chiù sublimi inchiostrti 
Miritati , o Signuri , ma non già 
Stu bassu, e triviali cantu nostru, 

Chi spissu sduna, e- scoppa ccà, e ddà. 

Qualunchi sia, pigghiativillu azzettu 
Chistu mi u zeiu, ca non capi in pettu. < 

3. 

L’ elogili di Vui dignu e competenti, 

Signuri, vi lu faccia la Raglimi 
Senza l’usati frasi, chisti nenti ' 

Di la Pizzinteria figghi importuni; 

]u non prodiga incensi e cum pii menti, 

E ni ali unta 11 u di la via comuni; 

Parru comu la senti lu miu cori, 

Li veri* sensi in simplici palori . 

4. 

Un’ alma chi non sa cos* è avarizia , 

Splendida, umanu, e granai senza fastu, 

Un amicu , (hi unisci all’ amicizia, 

Un sentimentu sviscerati!, e vastu ; 

Lna Tavuia ( esempiu di duvizia ,) 

Chi sta aperta a P amici, e a tuttu pasfu ; 

^ t « r ' 1 1 * t 

Sduna travia . Scoppa ccà e ddà salta da ub luogo ad u»’ altro* 
Fìgghìativillu azzettu accattatelo . _ s*. 
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Sti rari qualità, iu non vi adulti, 

Non Ji trovu, o Signuri, eh* in vui sulu. 

5 * 

Cui noi di chista vostra promozioni 
ls alligtizza comuni vi po diri? 

Cui stima la virtù, l’ omini boni 
Brillanti chiù d’ ogni autru di piaciri . 

Passau la notti , e i’ apparizioni 
Di li spettri maligni, e li vampiri, 

Tristf oggetti d’affannu e di timuri, 

Chi culmavanu l’ alma di terruri . 

6 . 

E già si vidi, di chist’Astru amicu 
in rosseggiari l’ aspettata aurora, 

D'Astrea iu vultu angelieu e pudicu 
Da li tenebri soi chiarirsi fora . 

Già impallidisci ogn’ umbra, e picca dicu. 

Ma cadi, e va a precipitarsi ancora 
Di la notti a li regni, atru soggiornu; 

Già Ju Suli spuntau, si fici jornu . 

7 - 

Si ritirau nellu so nidu cupu 

Ogni aciddazzu, chi la luci offusca, 

E cursi a ncrafucchiarisi ogni lupu 
Ntra la sua lana macilenti, e fusca. 

Non riggia a lu splenduri, e dissi accupu 
Ogni animali di pupidda lusca, 

Nottuli, pipistreddi, sparpagghiunì 
Sì mpurtusaru a li scurusi agnuni . 

8 . 

Si diradaru a li soi primi raggi 

Li negghi, li scirocchi, e li muffuri , 

Chi facevanu in celu atri appannaggi 
A lu so azzurru, e liquidu splenduri. 

Picca poco . 

Ncrafucchiarisi incavernarsi . Accupu mi rìen meno il respiro . 
Si mpurtusaru si occultarono . Agnuni angoli . 

Negghi nebbie . Muffuri vapori impregnati . Appannaggi ap _ 
panuauaenti . ' Aciddusiu augelletto . * 
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O jornu disiatu da li saggi ! 

Jornu a voti aspittatu, e gran clamuri 
Vinisti , e ti saluta , e si consola 
Ogni acidduzzu chi già scherza, e vola. 

9 - 

Notti, finisti, in cui fra l'umbra oscura 
Abbajavanu vulpi, e cani corsi; 

In cui la nostra vita a la vintura * 

La sicurizza nostra stava in forsi. 

Sia, cui vi elessi, binidittu ognura; 

Nostru timuri, e la tristizza morsi; 

Alta spiranza a lu cuntrariu torna 
A nui la cuntintizza, e leti jorna. 

1 o. 

Ma ccu mia pena, oimè! ( non vi turbati, 
Anima generusa ), iu timu certu 
Ca di li mali lingui scelerati 
Non stariti, Signuri, a lu copertu; 

Pirchì a sti rari preggi e sta bontati 
Vi scasirà l’Invidia un odiu apertu 
Nè manchirà di spargiri stu mostru 
La livida sua bava a dannu Yostru . 

11. 

Pirchì lu Malcuntentu e la Nequizia 
Si vidrannu abbattuti ccu ragiuni . 

Vidrà la Cupidigia, e l’Ingiustizia 
Ccu so improperiu rutti li scagghiuni. 
Scuprirà la Viltati e l’Avarizia 
Lu rimproveru so a lu paraguni: 

Di chisti, oh Diu, chi un tantu lumi estingua, 
Contra di vui si avventirà la lingua. 

1 2 . 

Ogni vostra azioni tingirannu 

Di carvuni sti lingui avvelenati; 

Ma li soi maldicenzi svanirannu 


Jfforti morì . Torna xlmenA « 

Scasirà sfogherà • 

Carvuni «arbon*, in senso di negrezza, diffamAaione . Siddu se. 


3 ° 

In nenti, siddu vui li disprizzati; 

Di disprezzu su digni, e lu sarannu 
Sempri d’ opprobiu, siddu vui ascutarti 
Cc’ un animu benigna, e frunti leta 
Ciò chi accadili in visioni ad un poeta. 

Lu fattu è zuzzanali, e Vui scusati 
Lu troppa ardiri di sta musa locca; 
Concepiti non sa eh* asiintati , 

E trivialità di menti sciocca . 

Troppu onurì nn’ avrà siddu cci dati 
Un cauci eh’ è lu premiu ca cci tocca 
Ma si pri passateiupu d* un’ uccidala 
La dignati, sarà gran fortunata. 

14. 

Era st’ affli ttu senza posu, e quieti . 
Persegui tatù d’ una fami acerba, 

Sotitu viziu annessa a li poeti, 

A cui la trista sorti li riserba 
Di non putiti inai li soi indiscreti 
Duri bisogni risecari in erba ; 

E si vidia, mischimi, ad ogni passu 
Li satelliti soi dannucci spassu •• 

Inedia , Desiderili , Difettu , 

Impotenza, Penuria, e cosi tali 
Di divertirla avevdnu diletti! 

Da cancari chiù, grossi e chiù reali, 

A cui Pomu infelici va suggettu 
In chista vita, eh’ è un cuiitinuu mali: 
3Son pinsava nè a susti, nè a scatta ri, 
L’ unicu so pinseri era mangiari . 

16. 

Ma lu divirtimentu, ch’assai dura 
E non finisci mai, tediu addi venta. 


'/.urliti nuli dozzinale • Locca dappoco . Cauci calcio . 
JPosn riposo . 

Siati r.oje . Senti ari morire « 
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Vurria livarsi di sta siccatura , 

, E non sa comu, e fremi, e si turmenta. 

Cerca d’ addunnintarsi , ed ha paura 
Chi la panza a soi voti non cunsenta, 

La quali, s’ è dijuna, e non sta tisa , 

Vendica li soi torti, in chista guisa . 

\7- 

Pri sonnu mai calali, nè stesi unita 

Una palpebra all’autra, e sempri arrassu. 

Fu notti, e ghiornu in tutta la sua Vita 
Ccu Tocchi tisi, e ccu la testa a spassu. 
Vulau, turnau, ma senza nna munita, 

Nelli viaggi soi fatti, in Parnassu. 

Bestemiau la sorti e li soi guai, 

E la sua fami, eli’ un fineva mai. 

Diceva fra se stissu : a quali statu 

E’ arrivatu lu munnu e a quali jorna! 

Dunca mangia, ed è riccu ogni frustatu, 
Campari non si po senza li corna? 

Mentri è da s ti pinseri travagghiatu , 

Un Guadagghiu importuna iu frastorna, 

E cci dici : Ti perdi in cosi vani ; 

Li voi addrizzari tu si’ anchi di cani ? 

19. ‘ i 

Ma un Guadagghiu chiù forti, chi smammai! 

Da soi chiù cupi vischi la panza , 

Misi T ali d’ un subitu , e vulau 
Duvi ha Morfeu la sua scorusa stanza. 

Lu truvau chi durmia , T arrisbigghiau, * 

Susi, cci dici, senza chiù .tardanza , 

Veni a domari, lu negozili. è seriu, 

Omu, chi non conusci iu to. imperia . . • 

Calai» abbassò . Stasi stolte . Arrassu discosto . Un non • 
Frustatu impaccate! lo . 

St' anchi di cani suol dirsi d’ Una cosa totta difficile a faddriz* 
zarsi , c di qualunque impresa, di cui si dispera il buon esito. 

Guadagghiu sbiidiglio . Smammali svelse coti forza , quasi un 
bambino dalle mamme della sua- nutrico . Arrisbiggliinu svegliò ♦ 
Susi sorgi . 


3 * 


20 . 

Veni, falla to preda; ehi gran vantu 
Di ciò nni purtirai, ti lu dich’ iu ; 

£rculi non sarà gluriusu tantu 
Fri chiòdi brutti mostri chi vinciu. 

.Apri tri voti l’occhi, e nautru tantu 
Ci chiusi poi lu sunnacchiusu Diu. 

Dissi: Chi fu? Ma cci vutau a ristanti 
Senza darci risposta li paranti . 

81 , 

Torna di novu lu Guadagghiu, e sona 
Ccu nna vuciazza, ca Tu fa spirdari % 

Di moducchì 1* cricchi ci li strona, 

Tantu fu forti eh’ un si po spiegar! . 

Ccu tali gridi li campagni intona 
Quannu guarda amurusu, e un po afiìrrari 
Cu masculu pudditru innamuratu 
A la so bella, pirchì è mpasturatu. 

22 . 

* Morfeu si scoti da lu so profunnu 

Sonnu, e ccu 1’ occhi ancora appinnicati 
Senti li gran mutivi quali sunnu , 

E sauta da lu letlu a dui palati. 

Trova, cosa mai vista ntra lu munnu, 

Un scheretru ccu l* occhi sbalancati. 
C’acqua di Leti, dissi, non mi vali» 

Fri addurmiutari st’ aridu animali , 

A fari, chi chist’ omu s* addurmìscia 
lu mi cunfunnu; chi rimediu cc’è? 

Pensa megghiu, risolvi, e poi lu piscia» 
£ in vucca cci Raddrizza, e dici: tè. 
Curri a cannaci la fitenti striscia 


Li foranti il tafanario . 

Strona stordisce . Pudditru puledro . 

Appinnicati leggermente addormentati . Sduta a due palati 
in un momento . 

Addurmìscia addormenti. A cannaci a canale. Abbuila riempie . 
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E delinea menz’ arcu di Nué; 

Cci cala pri 1 » esofagu, e dirutta 
La sicca ventri cci dilata, e abbutta. 

24. 

Stu viviruni Iu rimediu veru 

Fu appuntu, e l’acqua supra di Iu focu. 
Gravi ha la testa, e già a lu messaggera 
Stinnicchiu la vigilia duna loca . 

Perdi ogni sensu iu so magisteru; 

Un languri cci cala appocu appocu; 

La testa appoja ntra dui pelri lisci, 

E poi placidamenti s’addurmisci • 

« 5 * 

Stisu longu quant’ è supra li marvi 

Dormi supinu, e orribil menti arrunfa; 

Manna di ventu strepitusi sarvi, 

E li megghiu ca teni si li trunfa; 

Mentri la vera idea putria destarvi 
Di la putrunaria chi già triunfa, 

Lu Geniu so, chi mai oziusu resta, 

A la sua fantasia si manifesta . 

26. 

Slu bravu amìcu Geniu nell’ interni! 

Di rimorsi pri st’omu avia motivu, 

Pirchì iddu a farsi gloria e nomu eterna 
Ccu li versi, fu stimulu e ingentivu, 

Nè sapia, chi a lui seculu odiernu 
U11 poeta ca campa, è malu vivu; 

Chi fra l’erutti d* un evviva letu 
A pampini s’abbutta, a ventu, e fetu, 

27. 

Ora ca sapi, chi l’ Inganni! bruttu 
L’aveva sdatu ntra marmili eterni, 
L’Ingannu, chi ad ogni omu, ch’à seduttu, 

Stinnicchiu lo allungarsi le membra , mcmbrorum extenti* . 
Stisu disteso. Marvi malve. Arrunfa russa. Sarvi salve. 
Sdatu fatto urtare • Atra marrani « terni io grossi errori . Rutta 


• < 34 , . ..... 

ira pigghiari’ vissichi prì lanterni , 

Cci veni a dari a la so amicu rultu 
L’ ajuti chiù opportuni chi discerni, 

Ed avvertirli!, e farlu ravvidutu 

Di la nova strammizzà» in cui è caduta. 

' ' ' # b '28.; 

Veramenti, cci dici, iu ini compiaccia ! 

Di li toi avanzi, e di lu bonu statu; 

Ti sbrigasti di tutta, e un suiti impacciti 
li resta, quantu dai l’ultimu sciatu. 
Permettimi ch’iu parrà , e non mi tacciti; 

Tu sì l’ orna dabbeni, e V onorati! ? * . 

Tu r omu ca si picca di talenta? 

Tu chistu? Pri la gala ti uhi smentir. 

29. 

La bella riuscita ! E quali insania 
Oggi ti renni tanta impertinenti? 

D’unni scuppau sta furiusa smania 
Ca voi tu, fra li cruci e li tormenti 
D’una fami, ca tanta ‘ti dilania, 

Essili atroci vipera mordenti ? 

Lassa lassa sti specii, iu ti lu dicu, 

Lassali bestia, e ascuta a lu to amicu. 

. 3 °* 

Gridi forsi li genti , Ca tu stuzzichi , 

Sianu trunchi di Ugna, o qualchì toppula ? 

Si nella fama tu 1’ oltraggi, e muzzichi, 
Guardati, non lini scippi qualchi seoppula ; 

E st’ autru guaju a li presenti cuzzichi, 

sotto, in senso iti sfrenato , che ha rotto 0511*1 argine di dovere, di 
subordinazione , di legge per la disperazione , in cui l’ha ridotto la 
miseria . Strammizza stravaganza . 

Ai ' anzi avanzamenti . 

Scuppau venne di botto . 

Stuzzichi irriti . 

Toppula grossa scheggia. Mimi chi mordi. Scippi qualchi scop » 
pula ottenghi qualche collata . Guaju malore. Cuzzichi croste. iVcu- 
strida vi s’ incastra . Ncoppula vi siede bene come una coppaia be* 
tettino sulla testa , Sm or manicu, stravagante , 
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Di la tua tigna eci ncasedda, e ncoppula. 
Lassa lassa, ti dica, sta mordaci 
To salarmi ni cu stili, e carnea in paci. 

. 3‘* 

Tra li poeti veru cazzaven tulli 
Sul u pri lu to daimu si faciotuiu. 

L’Ingannu i’ accecau comu un casentnlu; 
!Non hai giudiziu, e uni vurrissi un rotula; 
£ sta to fari libertiuu, e sbenlulu 
Ti noci; ti 1’ avvertii, e mi nili scotulu. 
Lassa, lassali sceccu, e gnurantuni 
St’ idei di pazzu, e torna a la ragiuni., 

« 3 2 * 

E lu Poeta : Tu chi vai cìrcannu , 

Miu Geniu, mia ruina ? cci rispunni. 

Pri stari a toi cunsigghj, o di miu affannu 
Causa! pigghiai sti marrunati tonni. 

Si no i a Verità, dunca l’ Inganna . 

Mi livirà da chisti guai profilimi . 

S’abbia l’intentu, e nni sia giusta, o fausa, 
E lini sia l’Avirseriu la causa . 

33* 

D’ogni cosa è la pratica, e teorica 
.L’effettii, e l’autri cosi sunnu nenti. 

E’ nenti l’eloquenza, e la rettorica 
Si i’ effetti! è cuntrariu a l’argumenii. 

Sta nuda verità non metaforica 
La sentu comu ogn’autru la senti; , 

Siegu l’Ingannu, siddu cosi boni : , 

In effetti! l’ingannu mi proponi. 

34* - w 

Chistu a la vista di niei jorna inquieti 

Mi curopariu , e parrau da veru frati . . 


Si faciotuiu sei grazioso . Catentulu lombrico. Sbenlulu svo- 
lalo, inconsultut t levi* . Ali tini scotulu me ac laro lò mani', rjat 
turarti depano . 

Sti rnnrrunati tienili qotasli granciporri » l'ausa falsa, fallace. A* 
vir scria diavolo. Mi cutnpurìu m apparve. 
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Ceti sènsi àdequatissimi discreti. ! 

Cupria gelimi la ’sua iva di Miti '• " ;r2 * \ 
D’ un fongu atrtmantU' Comu l’ha lu preti/ 
Jn cui cc* eratiu pinti e figurati 
Di P Universi! sènza eccezzioni 
Finseri, verbi, opeH, e azioni. ' 

Ir;*.' ! I* 05 *' ' 4 

Nella s*ò T trenu,' e Chiù* pumpusu aspetto 

Mi apparsi,’ e nellu gradu chiù eminenti, 
Tuttu spirava umanità e diletti! 
Nell’allegra sua facci, erisulenti. 

Mi sedussi Iti Cori ‘da tu petto, 1 1 
E Pabbrazzai d’amiòu e da. parenti. 
Fissu lu sguardo di hi riccu manto ' 

Nellu variu riccamu, e restii spanlu. 

• * 36. • 

Si videvanu in rrustra li chiù brutti • 

Cosi, eh* oggi non fannu nuddu orruri ; " 
Amici finti; e virginF ' sedotti,' ; * 

« Scrticèunl, bacchittuni, trufFaturi, 

Farfari, Jucaturi, e quasi tutti v 
Li ceti, ed Artiggiani, e Professuri. 
JMedici, st’ onorati ucceri d’omini, ; 

E Spiziali, lìbera nos do Mi ni / •' ; ‘ • 

»-■' • i .1 37* ‘ M - ‘ ' J ! * 

Li Chiaechidruni , e cui fa vuci à rnuzzu, * 
Lu Saitabancu, e lu Cunvtdsionariu . 

Cui vinni pri tnuluni ova di struzzu, : 

L’ Orifici, 1 Arginteri, è Munitariu, 

E lu Pannerì y teùebrusu Chiuzzuy 
Nimicu di la luci, èd avversanti, . 

Nobili, Galantoriii, e pupulazzù 
Cc’eranu tutti pinti e non a «guazzo. 


. . , ; M " w ' • - « \ . 

Xpanttt sorpreso . ..... .• ; » 

ì'arfari mariuoli . Ucceri beccai . 

.*/ nuti&u -fi gaza misura.. Jiluluni mellóni .. 


La Bonafkfi, e l’Innocceoza pista • . j ' 

Ccu li pedi, o cc* un cauci li stocca , 
Bigotti, Codditorti, genti teista, 

Chi hannu in veci di manti uncini, e crocea. 
Tutti cci vanr.u appressu*. o bella vistai 
Comu li puddicini ccu- la sciocca, 

E cci fannu pipiu, e cci ciciulianu, 
tostanti ca li panzi cci scattianu. 


« • - 

Poeti , e Adulatori , Ruffiani , 

Turba di schiavi prpnta a cui l'accatta; 
Nni fannu caccia* e a guisa di li cani 
Lu fermanu a lu jazzu, o atra la fratta. 
O cci vannu a lu rasti», o su luntani. 

Di mira mai nni perdimi la fatta . 
Convintu a tanta vista esclamai tunnu: 
Cussi si fa fortuna in chistu munmi . 


« * 1 ' 4 1 f < f t 

Iddu lu cunfirmau, e mi dissi allura: , 
Giuvini sventuratu, e spacapaulu, 

Troppa indigna è di tia sta sorti dura. 
Sta cosa comu fu ? Santu di Caulu ! 

JSIi maravigghiu comu sinu a st’ura 
Tu non t? hai dato l’ arma a lu Diaulu . . 
Hai gran talenti, e mori alìampatizzu . 

Ag resta cci sarà ntra lu pastizzu. p 


. , 4i. 

Tu non si sceccu, .e in testa hai multi cosi,-. 


•4 » ♦ ■, * • * * •?'**" 

£*.*•*»< . * 

Ce' un cauti li stecca con «n calcio 1» concia si male , ;che {piasi 
li rompe . Crocea lo stesso che uncini . Comu li puddicini ccu la 
sciocca come I pulcini colla chioccia Y Ciciuliànii ' pigolano. Còl scat- 
tianu lor si rompano. 

Accatta compra. Jaicu giacitojo . JNtra la fratta tra la spine. 
Cci vantai a /« rastu Iqt ranno alle impressioni delie pedate . JLa 
.fatta la traccia v Xunnu fraaco^,. 

Sparupaulu povero « Santu di Caulu e* estimazione imprecativa . 
Allarnpatinu affamaticelo . Agresto, cci sarà ntra lu pastina Uvtct 
«nguis in erba . * 


1 
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5 * 

Sai fari versi comu un disperata; 

Ma ti niancà però la megghin dos? 

Di nzunzariu ogni versu , e farlu gratu , 

Cui pri scopu lu beni si proposi • 
jNenti as’i fattu, e nenti ha guadagnatu. 

Si tu a la maldicenza ad ogni trattu 
Sciogghi la lingua, lu nigoziu è fattu. 

42.* 

Tu sai chi la Fortuna murritusa 

L’ audaci ajuta , e duna un criuci a cliiddi 
Chi sunnu di natura cacazzusa. 

Animu, e dacci in manu li capiddi; 

Felici tu sarai , s’ idda pietusa 
Stenni la vranca, e poi t’afferra pr’iddi; 
Ed iu tanti speranzi concepisciu 
Di tia , ca pri lu giubilu mi pisciu. 

43- 

Si consideru beni ogni to freggiu , 

La sorti non ti fa, eh’ oltraggiu e insulto «. 
Tu sai li puri cozzi, e chistu è un preggiu 
Pr’essiri nenti, c cumpariri multu. 

]Sè mai fra li citrola d’ altu seggiu 
Accessu avrai ccu autra pannedda in vuoili 
E, Diu mercè, diffusa è ia simenza 
Di li citrola, « chista è provklenza» • 

. ' . 44. ■ 1 

Tanto ti basta dunca di sapiri , 

Pri farti nomu ccu ruoiuri e scasciu ; 

Si non gratti 1’ ©ricchi, ’an poi carpiri 
La grazia di sti sciocchi, e resti abbasciii^ 
• ' Satiri, oscenità, liberu-diri , 

E maldicenza metti tuttu in fascili; 


"Nzunzariu condirla» 

Murritusa dispettosa. Cac azzusa timida. Vranca «nana» 

JLi pari cozzi i semplici dossi de’ libri , Fra li citrola <T aTtu 
segfiu tra i mellóni 4* alto rango. Fanntddu foglia, ia scaso d’Or, 
•amento , fregio. 

Scasciu strepito, ’ i/n pai bob puoi. 


Ch’ ammirati» a sii tempi è ogni asinazzu, 
Ca sa là ri sii cosi da sbràvazzu» 

i * t 

• i** — -* i 1 * * 4 ^ ^ • 4 , « » «i Imi •s.ì 

X*erciò li Maldicenti, e 1* Intricanti, 

Li Capi-d’-opra , e H Ceffi di boja, 

L* Adulaturi ,* Ruffiani , e tanti 
Curnuti e vili j omini eh’ annoja 
Lu nomu di virtù, su tutti quanti 
Tinnii in p reggili, coma vera gioja. •' 
Resta da chis.tu vortici di viziu 
L’omu dabbeni esclusi», e mori in siziu. 

* ( • ’ , 4 jr - 

^ 1 * * ^Oi' * % • / 

Scrivi, o secuìu ìndignu e depravata! 

Scrivi còmu Ju seculu ti voli, 

Sempri ccu feli, e maldicenza allatti; 
Pigghia sta norma, e vidi ca ti coli. 

Ti lu dici» ccu l’anima, e lu sciatu, 

Stacci a limei ctinsigghi ; e -li pardi; 

Si non scrivi accussì, ’ndarnu t’ ammazzi 
A fari versi ; megghiu ti la sguazzi, 

; f '• : * 47- 

Tantu dissi, e sparai* subitamente ' 

Ed iu ristai stuputu a’ tali schigghì y 
Chi chiù d’ogn’autru mi quatraru in mentii 
L’adottai, mi piaceru, comu figgili ; c 
D’una gran verità chiara e patenti, 

E siguitai li boni soi cunsigghi; 

L’aaoprai ccu piaciri; e ardenti bramf 
Nn’avrò, quantu chiù crisci lamia fa ini ; 

♦ ‘ • '? •'■•'48. ** n'-' s :.i!u : A. 

Lu Geniu cci rispunni a* chisti ditti : r > . . i 
Ti cumpatisciu pirchì semu amici. 

Li verbi defettivi mmaliditti , • 

Sti veri di lu sensu aspri nemici 
Ti strambalaru, e in chisti rei cunfUtti 

<•»•* i . V. 

•Ti coli ti giova. 1 , ' . * • 

Siuputm pieno di stupore. Sckìgghì grida, 
iftrapibaJaru ti %£fnciai0ao il cervello. 
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Dispirata v flOfV sai chiddu à ca. dici «V ... 
O la granrtfJJrou ,da ^seguiti ; Untai 
O la bestia! E fini a la prima cantai 


* i • 


». *.» 


‘ C4NTU tl. 


f I ’ 


i * r 


% 

A i 


i. t \>! 
.* f 
i . > 




: .. 


__ i ? i ■ i * ’ . . J •» * 

O quantu giuva aviri boni amici 
Veri, sinceri, onesti, cordiali! 

Gu stana sta delizia L’ infelici.; , 

Suli, comu un coropensu a li soi mali* 

E nn* è la causa, comu- mi- si' dici»? 0 
Picchi ’ntressu non trasi, nè venali. ;• 
Cupidità ,.coinu si copri, e cela ; 

Fra li ducizzi di la parintela. * \ 

* * i ri ►. ' t a. ■ . « , *r ^ il, . 

Parenti! Ju da aP ingrati a manajuntf u„ ' 
NnV appi la ckià terribili percossa*. » w. ? . 
Cani! dopu d’ avirimi consunti * - , .•* 

Tutti li libri, s’arventaru all* ossa. 

Un scheretry. in vidirmi >; e tra difuntf « 
Ciancia ogni amicu , e sua pietà fa spioss^i 
Ffo’ appi ! un prò vidi* < a jutu , e sulamenti • d . ; 
Li Strani m* ha nnu fattu. di t parenti, 

# % 3 - - ■ * : •* f-‘ ■ f 

Sant’Amicizia, riverenti e* grati*! 

T* aduru, accetta sti ditti ^inceri». 

S?cciu, ca lu;to tempiu; è profanata. 

Ad una sula spinta d’ incinseri . 

Fumu non trasi mai nellu beatu . 

To santuariu di ricchiizi veri ; 

Da tia l’eliminasti pri timuri.. . , 

D 5 appannar! lu. tersa to splenduti., 


. v i 

V. 


• : 


» , 


Ntressu non frasi interesse non entra . 

fin appi ne i bbi . Li Strani allude ad un’ amicherole contribu- 
zione mentuale , che fu promossa da Francateci Strano , in .profitto 
dell’Autore . 

Saccin so. Spìnta alzata* Jtppdnnnri offuscare. 
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w ' • • • * c 4'. ), 'l Ma, ; .'i i*oir ,ì 

Chi siami riserva tp<9ti profumi^ il unmjj s,’j 
Chi porgi l’omu ccuSi proprj manti, 

Alma Dea, non a tidt,>thà ad hirtrl*!Nti(n?, Vij» 
Pr.i sturbari lu fetn grosWlfcrfW, ‘ > f- J* wiT 
Chi fannu di la troppa rancidirmi; - ». ?e 1 
JNla sti rili >da.tia sfetìaVirt hmtàiiu^ cl l > 

Chi azzettì stilu parità <M’*eKt!',"> ' "j •'* 

Calidari, beili azi&jiij le pori ificfétlsi: ' /i 

■ (1 r £{t . a r f $ 

È lu poeta, di 'Citf parrù' e ditti ,<b » 

Appi sfu Genia amica accussì rara, 

Chi non T amati pri fìiiiy © p^^tffHl rtittkuY 
JNla a tempii* nostri di sti' £ò‘sì f avara 
O quanti amici a lw ;^o calrti a'iiiitu^ ; r.J 
Cci di cimi in vidirtti intasa amarti-:- '• «l 
Chi chiù ci aspetti, amica fehre«t liofili • d 
A vum T m icari *hP sciata & •'«* i J 

. / i Jiakjg ir*ui'b 'i 
Stu bravi! Genia amimi sei^za-ilzii-' i cdu:,' .) 

Senti multa pietà df> stri frenetici!. 

In scupriri j? ert’uriì,' ^ prediti (fi uj. 

Li falsi Idèi, l’urmffi sò~ bisbètica ;• </- - 
Perciò cerca d*ùsaFÌ Partifizii ' 1 '»« ? J ' 
Tutti* prìkunvertirì chfchi erètica fl'im *i ' 

TP » ^ La_ i’ ri ^ « " ■ 


;t 

j 

E comu im btomi amica M cà < Ìu4fithrfy3n { 'i 
Voli tàrharlu ? in seirsi-comit prima;’ ‘ 

iiiji i i.,< ,a « <•* 


e.H'i A 


Cci dici: Unni, a^pridnisti tanta •crìtica;- 
Sta logica, sti irasiye sta grammatica? 

Sti sfirraturi d*tf*ia tèsta sti Ci éa : .-f 3f 

Su cosi bóm di i«ettirér in ‘praticai -* *: * 

Sta novà’ ritruvatà tiia-' pii Pitica * iK 
Non i’ ha lu megghiu sfeeccu ntrà fi naficà ; 

•"i j •* * - ' <i •» * - • i» • ‘ » .. ( i.’.- • 

bluetti accetti . 

. Sti ifirraturi queste strarolture . *g*ttcttru focco (fi 

®* bbco - Tunnu ti ivutau lu ciricjcculu Jw«é*»f*e»te perdft»ii.il cec- 


.4* 

E non t’ avvitii tu pezzu di ngnocculu, 
Ca tunnu ti avutati iu ciricoccuiu ? 

» # 8- 

Ch’importa a tia lu licita, c non licita . 
Ccu sta premura di murici fra ci tu? 

E si lu riecu fici pattu implicita 
Ccu la bestialità a so beneplaciti!? 

E si qtialcunu adopra uà’ atta iilicitu 
Pri lu bisognu, o pri passarsi l’acitu 
E si la genti, chi non ha criteriu, 
Campanu di viltà > o di vituperili? 

lassali P onorati Ruffiani , . , 

Tassa li pazientissimi Carnuti 
In paci ccu li Principi Cristiani, 

E chiuttostu disiaci saluti . 

Sti bravi genti pri mangiari pani 
Li migghiara qci strappami di scuti; 

E stu dinaru spisu poi in pititti 
Circula in terra,. e campanu .1* afflitti* 

, * ■ ■» Q ♦ / ■> «ii 

Lu mutimi fu t sarà, o si o no , 

Sempri un furmiculari» di strammizzi; 
Cosa non è pri in mustazzu lo, ^ 
Sl’anchi di caui t tu non $i P addirizzi, . 
Stacci luntanu quantu chiù si po i 
Chiuttostu, e ridi di li soi s giucchi zzi. 
Fa versi, sì voi fami, e scrivi beni, 
Ca torsi qualchi cosa ti uni veni * 


Hi* 


E lu Poeta : Su di zelu figgili . « ;> . 

Sti ditti, ed iu Paccitliria ccu paci 
Si fussiru dinari, e non cunsigghi; 

E ciò dicennu abburbarisci. e taci . . 

*• - * *. * • * 

Cci replica lu Geniti: Tu non pigghi 


* i 


ì 


> r 


Pittiti- cose appetitose, . 

> +iìikuròari>*<:i «* adira ». . 


V 




43 . 


La cosa da filosofo c mi spiaci. 

Dinari tu disii, causa fatali 
D’ogni corruzioni, e tanti mali. 

12 . 

Chistu è un metalli!, ch’arruina e guasta 
Lu munnu, e chiù nocivu è di la pesta; 

Pr’ iddu nascili la Cupidigia vasta, 

E l’interessi, ch'ogni cosa appesta. 

Pri cui nn’ ha, sempri è picca, e non cci basta* 
Pri cui non nn’ha, è un rusicu di testa; 

E tu, pri non aviricci chi fari, 

Cuntentati chiutlostu di scattari. 

E accussì sulu vidimi pirirì 

Ccu tia li susti, e li pinseri, e chiddu 
Bisognu sempri opposti! a li toi miri; 

Comu cani annigatu, biatiddu! 

Ca non mori pri fami, ha lu piaciri 
Chi vidi suffocati a latu d’iddu • , 

Li pillici eruditi, di sua cutini 
Nimici, e di sua eterna inquieti tutini . 

U. 

E’ lu dinaru un jocu di Ja Sorti, 

Chi fa a capricciu so ricchi e infelici; 

Hai Genti nudi l’odiamu a morti,. , • ... 

Non purtamu sacchetti, nè finici . 

Iu comu amicu, sulu di cunforti 
T* abbuttu, comu è stili di l’amici ; 

E l’opra mia ti dugnu, e tu vidrai,,, 

Si non dinari, quantu dugnu assai. 

l 5* 

A «tu parrari P awtru non sta mutu; " . 

Cci rispunni : Diversa ed iu la sentu; 

Senza dinari è nenti lu to.ajuta, 

JRusieu di t es ta rompicapo . Scattari crcpare , morire . 

Biatiddu beato lui. Cutini cotenna. : • , 

Binici m oacta d’oro, eh’ è 1' óncia siciliana eli trenta fati, 
ietta per ki f enicC c Ue t’ è improntata . Dng vj <to . 
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Sunna lusinghi, e chiacchiari a !u venta. 

Ti cardi indarnu, sugnu ribolutu, 

E di quantu risolsi non mi pentu, 

Nè mutirò, vinissi da l’ abissu 
A cuntrastarmi iu diavulu stissu. 

1 6. 

Pri campari tentai tutti li strati, 

E in tutti ritruvai la sorti avversa. 

Cantai, lodai li ricchi, e li magnati 
Livannu tacchi, e la liscia fa persa. 

Barbara sorti un maldicenti vati 
Dunca mi voli, e fari viceversa; 

Non ammetti ripiegu lu miu statu, 

O mutu sorti, o moru disperati! . 

17 - 

E vui Genìi, li quali non pruvati 
Cos 9 è la fami, e lu pitia di cori, 

E campati di ventu, sulu dati 
Chiacchiari, ca non giuvanu a cui mori; 
Vanu succursu pri li dispirati; 

Vui sì... perfidi Genii... e sti palori 
Dici ccu tali stizza, e furia tanta, 

Ca cci vota li spaddi, e già iu chianta. 

C . . l8 ’ 

La Geniu ciò vidennu , si jittau 

Un pugna, e dissi: è pazzu, ed è intrattabili, 

E già nellu so ingannu s’ accecau; 

E vidennu lu casu irreparabili. 

Un stratagemma in menti escogitau; 

Fingi di secundarlu, e fa approvabili 

Sta sua mania, e da prudenti oprannu 

Eiudiri P ingannu ccu P ingannu . 


Tacchi .macchie . Liscia ranno . 

Filìu da pitturi y che dicesi delle bestie quando si pascolano eoa 
(stento d» quei pochi fili -d’ erba nuovamente' nata ne'campi ; tolta la 
similitudine dalla sottigliezza de' peli . 

Si jittaù un ptignu sì diede un colpo di pugno. 
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19 - 

E ccì dici: Non negu, è stomachevoli 
Si a tanti! arriva la tua testardaggini; 

Lu miu però fu giusti!, ed amichevoli 
JZelu di toi strammizzi a la farraggini; 

Ma vidennuti duru, e non pieghevoli, 
M'arrennu, e approvi! li toi strambalaggini, 

Ca mi farria la guaddara e la nanfara 
Dicennu, ca sta cosa non cunfanfara . 

20 . 

E perciò sia accussì, comu tu voi, 

E modi sianu chisti di campari. 

Chi in fari, ogn’ omu ha li motivi soi > 

E tuttu è bonu quannu si sa fari. 

Si ogn’ omu ingrati! a li talenti toi 
Ti fa misera menti «bafacchiari , 

E tu sbafacchia ad iddi ; eccu truvatu - . 

Di campari lu mezza chiù adattata./ r : 

21 . . , . . . • 

Ma tu sì talpa, e fari no lu sai, 

Pirchì non hai finizza, e gusta eletta; 

Provi non ti nnì portu, anzi lu stai 
Tu stissu a mia pruvannu ccu P effettu; 

Ma s* una- vota voi finirla mai. 

Ed essiri in chist* arti chiù perfetta, •• 

Veni ccu mia, ca ti farò ntra un nenti 
Lu chiù fìnti, e applaudita maldicenti,. 

' 22 . 

Veni, cd apprìndirai manieri, ed arti *.« 

Novi, ed «autra rettorica, e figuri;! \ 

T’ inzuppirai la lingua incerti parti* 

Ca d* eloquenza sciugghirà a futuri 

Testardaggini caparbi crìa. Si rambalnggìni sfra» aganze. Ca mi far- 
ria la guaddara , e la nanfara giacché gridando mi farei venir l’ tt- 
aia . c la corizza Cunfatfara conviene , ai confò , ata, beasi* - / 

Sbufmcchiari crepar di miseria • Sbafacchia ad iddi reudi lor la 
pariglia - » . » ' - i - ' S 

Sciugghirà scioglierà. . Niu mirai condirai . JMandrunazztc eh « a Or» 
ha altro pensiero cke di mangiare. Liceo, ghiottone, t 
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Sciumi , di cui nni nzunzirai li Carli f 
Quali gustu in vidirti in grandi onuri 
Pri tia, di gloria mandrunazzu , e iiccu, 
E, ciò di’ è chiù, cumpiimentatu e riccul 

33 - 

niniu, via, camina ; e si lu pigghia 
Pri Ju vrazzu, ed a forza lu strascina, 
‘Ed avennu trascursi alcuni migahia 
Lu Poeta dijuna, e fraccu in schina, 

Unni mi porti in fini? cci ripigghia. 

Tu lu sai, ca ccu panza, si ’un è china, 
Tutti li patti, e li transazioni • 

Lu Tribunali annulla, e non fa boni. 

24. 

cliistu fra li populi e li genti 
Ch’hannu yucca, fu un pi/ntu già decisu, 
Stante supcrcessoria di denti 
Saccu vacanti non po stari tisu . 

Lu Geniu cci rispunni : L’ alimenti 
Digni di la carrera, unni sì misti, 

Sunnu, pirchì tu cunti ntra li primi. 

Belli cognizioni, e idei sublimi . 


125. 

A taffìii, s a masticogna non pinsari,- 
Sti bassi idei presentementi estingui; 

Veni ccu mia, ca ti farò abbuttari 
Di pranzi chiù squisiti, e multu pingui. 

Chi ti vidrai davanti apparicchiarì 
Ddà ntra lu regnu di Ji Mali-Lingui. 

E Ju Pueta : D’ unni mai scuppau, 

Dissi, stu regnu, e cui lu fabbricau ? - 

* 6 . 

3^ui chiù fertili regna non avemti, 

Cci rispunniu, fora’ oggi a la jurnata* 

E ? un règnu vastu, coma vidiremu, , 

K* 

Frarcu in schina fiacco di schiena. 

Taffiu da tafjiari , pacchiare. Masticogn* da masticare , in sea- 
se di .mangiare, cibo, Scuppau venne, - .... 
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Chi funnau la Furtuna malunata. 

Tuttu ti cuntirò, ed alliggiremu 
Cu ssì la pena di sta longa strata . 

Comu da cosi piccini! vtdrai 
Hannu origini cosi grossi assai . 

27. 

Pri quanti matrimoni! ricircau 

L’Oziii, non potti maritarsi mai; 

Non pirch’ iddìi era un veri! Ciuciuma u 
Senz’arti, e senza parti, e bruttu assai; 

Chi donna mai di riguardari usau , 

Basta ch’avi un maritu, a chisti guai; 

Ma fu pirchì stu grossu tracannali 
Era la causa di tutti li mali. 

28. 

E di sti mali nell’ immensa frotta 

Cc* eranu chiddi ( Diu nui po scansar!! ) 

Ca nni stoccanu mmenzu a prima botta. 

Oggi a la moda, e a ciiiddu tempii rari. 
Perciò ogni donna si tinia pri c otta 
Spusannu ad iddu, ed in miserii amari « 

E scansava stu mostru bestiali 
Timennu di muriri a lu spitali. 

29. 

Stava un jornu fra i’ autri assittatu 

Misu a lu siili a spunticarsi l’ugna, 

O ad ammuccari muschi spinsiratu, 

O a divertirsi un pezzu ccu la rugna, 

O dannu a qualchi pillici, sbracatu 
La caccia, e i’assicuta, e poi l’adùgna; 

O chi si penti, pirchì fa nna cosa, 

Intona un gran guadagghiu, e si riposa. 

Ciuciuma v babbeo, uomo da nulla. Tracannali si dice per ischer- 
bo ad u<umo di alta statura, e di nessuna abilità . 

Ani stoccanu mmenzu a prima botta ci conciano male a primo 
«•lpo . 

Assittatu seduto. Spunticarsi rodarsi . Ammucca/i muschi star 
«olla bo k ca aperta a pigliar mosche. Dannu dando. Sbracatu colle 
brache calate . Assicuta insegue. 
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S ò - 

Turnova la Furtuna clnsta vota 
Da ii ricchi soi isuli e beati, 

Duvi ha iu so gran te m piu, e cc’ è la rota, 
Di cui lu Fatu cecu, ca cc’ è frati, 

Nn* aggira 1* assi, e sutta-supra vota 
Regni, Imperj, Cita, Scettri, e Papati* 
Stassi ministra sua avanti la porta 
La Spiranza, e li miseri cunforta. 

^ 3 1 * 

Chista sona un strumenlu, e chiama e alletta 

£ lusinga li poveri murtali; 

Assai prometti, e ognuna in idda aspetta 

Termini, o gran rimediu a li soi mali. 

Cussi lu Saltabancu sua ricetta 

Vinui a ii troppu creduli minnali, 

Ca li sana ccu chiacchiari e paioli, 

E in elfettu nni campa cui non mori. 


3 *- 

Spiranza, di l’ afflitti ultimi» sciata, 

Fida in tia V infelici, e lu decottu. 

Ed ogni jucaturi dispiratu 

Ch’ infaluau la faciltà d’ nn Lotta; 

Ma cui tantu fidai» s’asciau ’ngannatu; 
‘l'u duni a tutti un canci di botti», 

E cci sdirrubbi , e maiicu idea nni resta, 
Li gran palazzi fabbricati in testa . 


33 ‘ 

Ma la Furtuna pri so auticu stili 

D* idda chiù di«pittusa ed inumana. 

Di chiù ricchizzi, chi non ha lu Chili, 
Riculma un Sceccu, o qualchi Donna vana; 
S’attacca a li birbanti, a 1» chi» vili; 

Comu sta vota capricciusa e insana 
. Di I’ Oziu si ’noammau, fatta nimica 
Di i’afflittu Travagghiu e la Fatica. 


Minnali gaglioffi . Sarta guarisce . 
S’ /isci au si trovò. 

Si ’/ifìa/rwiiiu s' invaghì» 
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34 - 

Turniva dunca la Furtuna , e cicca 
.Non fu sta vota, e ceca fossi statai 
Chi pri gnardari ogn’ infelici bieca 
L’atra benda da t’occhi avia livata. 
Pirchì tanl’ odili la tua menti accieca 
Contea l’afflitti, e tantu sì adirata, 
Ingiustissima Dea ? E pirchì benigna 
Poi guardi un Citruluni , o qualchi biglia? 

. . 23 

Ma nui nni sflóatamu inutilmenti, 

Ccu (immilli ragiuni non cc’ è mai. 

Chista dunca passava , e pr’ accidenti 

Vidi ddu tracannali e sbraealai 

In cliidd’ attu coni’ era ; immantinenti 

Si ferma, lu talia, cci piaci assai; 

E dici : D’ un mantu sfacinnatu 

Maritu si darà chiù nzuccaratu ? 

3 6 

Mentr’ idda pensa, e sta in pretenzioni, 

E pazzamente si rapisci e alletta, 
.Amuri, chi mai Pici cosi boni, 

Adocchia lu momentu, e non aspetta; 

In quali, dici, tabulazioni 
Ti vidu, o bella Diva -a mia diletta? 
Pigghiati anchi stu gustu, e cui di poi 
Liggi po dari a li capricci toi? 

Ciò dissi, e un dardu spunticatu e ruttu, 

Di li capricci soi prontu ministri!, 

Metti all’arcu, e lu tira, e dintra tullu 
Lu conficca a lu so latu sinistri!, 


Citruìurii accresciti™ di citrolu diecsi per isclicrno ad uomo io* 
sulso , inutile . Signa sdraia . 

Sjìcatamu sfiatiamo. Sbracalai si dice di un uomo mal vestito/ ■ 
e che per indolenza si lascia cader giù le brache. Taira guarda fiso. 
liiuccwatu grazioso, dolce come lo zucchero. 

Spunticatu ottuso . Air t tiri la lurdìa in cannistru dar gran pre- 
gio ad uua cosa da nnlla , erigere de stercore . 


t : 


«s.. 
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E grida: Ora sia to' sta laidu bruttu; 
Amala, e metti la lurdia in cannistru, 
ldda senti 1 a vampa, e s’ incamina 
Sutta la forma d' una Cuntadina. 

. . 38 * 

E cci passa d’ avanti, e poi ammascata 
Lu guarda, ma non parra, o Ili saluta. 
Camina , e caminannu pri la strata 
Usa ogni vezzu di viddana astuta. 

Cussi si naticlnja e va mpustata 
Ccu li tremuli minni, e chiapparuta 
I>a Catinota rifa data e lesta , 

Chi all’acqua va ccu la quartara-in testa. 

39 * 

L’ Oziu la vidi, c resta nzalanutu , 

Cci veni spinnu peju di li pmii , 

Ma non caccia, e non mina, e si sta mutu. 
Non si movi, non fa, non va, non veni; 
Tuttu si pulicia, e irrisolutu 
Ea stissa sua. lagnusità lu teni . 

Amuri, c a lu vidi, si uni stizza, 

E un dardu a lu preteritu cci appizza . 

40. 

Cani, si mai un picciottu murrifusu 

A la cuda un fruareddu cci addumau. 

Non satau accussì lestu, e fu ri usu , 

Comu i’ Oziu d* un subiti» »atau. 

Amuri, e quantu sì prudigiusul 


Ammascata furbettn . Si nctihlja si mu.’Tf nelle natiche. Impu- 
ziata ben messa sopr . di se. Minni mammelle. Chiapparuta grossa 
e piatti. Catinota di A.-i Catena , yaese n settentrione di Catania , 
distante dieci miglia. Ri' adata soccinta . (ìua’tara brosce . 

dhalanutu stordito. Spinnu voglia. Preni grtvfde. Non caccia 
a non mina si dice di chi sta in una assoluta iuJzione . Si pulicia 
si muove, come se fosse punto dalle pulci . Lagna sità iniingatdla • 
oppino attacca . 

Picciottu murritutu ragazzo ruzzante. Pruareidu si dire un pez- 
zo di carta avvolta, a guisa di un c.tune'lo , e legata strettissima , 
dentro la quale sia rinchiusa polvere d* archibuso, quasi fulgur arti- 
'fidale, razzo . A dei urna a accese , Satau saltò . S:nn:icau commosse • 
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Marsviggbia non sia si scimcicau 
* Lu foeu to li stissi Dei immortali 
Si i’ Ozio agisci a un to sirvizialh 
» ■ 41. 

Già pri lu spinnu, chi non ha chiù freni, 

Chistu è un Coriu, esclamati-,. chiù chi murtali! 
Fermati, o Donna, o Dea di farti beni 
E* la mia vuluntà , e non farti mali; 

E si donna sLtu, multu cunveni. 

Chi a sta tanta ragioni ormai t’ accali*. 

Jdda , : picchi sta vota avia U ntisa. 

Si fa. luv mussu strittu , e va chiù tisa* 

. . • 

Ccmu cavaddu indomiti], chi all*iuu 
Riservatu è di patri, e oziususedi,.. 

Si scopri una jumenta, furiusu 
Scappa, cci curri appressu, e no la cedi; 

Ma : trillanrru pateticume vizzua» . * , «,/» 

Apri la vucca , e spingi poi li pedi, . 

Nenti curannu, eh’ idda cci dinota 
A calici , ca ’un è commoda sta, vota;. 

_ 43 " 

Cussi cci va ili ncoddu, e ccu.-la cerra 

Cci palpegg ia la facci, e poi disciimi 
Dovi un rusticu*vefu copri e serra 
Li caddusetti alabastrini ininni. 

L*\ Dea nni senti affruatu* e cci fa guerra,.:, 
E lo molesti , e cci dici:- vativiuni ; 

Ma chi tiriti s’amimna e s’inviluppa 
Pipi j di Io< scravagghiu atra la stuppa*. ; 

44 - ■ 

Tali un lanùtu Zucculanti e grassi» * 


»•'*<# .. / • s 

1 -, 

Spinnu artlente desiderio. Ctriu cuojo, in senso di bella dpana. 
' T utenti t’ abbassi , t’ arrendi. Pftisu udito'*. Tisa .dritta . 
Jumenta cavalla. Co/n/noeta, in grado- di favorirlo. , 
v va? di neoddti'Kc va addosso. Cerra m.ino. Aliasti lispinge. 
Vativinni via andatevene* S 1 arrimìfta »’ industria . Peju di lu scr*- 
ixrggbrat/ttnt tu stappa pdg*.o ’cue im pulcia nella stoppa. 

8 


Tunnu in fpanza , e ài «paddi ri qua tira ti -, ; 
Chi in quaresima mai fatto .un lungu ammassa 
I)i salumi e minestri «bruciacchiati , 

E di astinenzi, chi non sunnu un spassu. 

Li tumidi! precordi! .ha allaccarali, 
l* 1 Si'iPasqua arriva, in Rifittoriu entrati! 

A ‘la tarniis? abbia' pri dispirato. 

‘ 45 - 

Da stu connubiu fatto di rapina, 

IS'on secunnu li liggi di ii genti. 

La Dea si uni truvau la panza china,* 

Chi poi a so tempu nni fu partorenti **. 

E fici un figghiu, e fu. sta mala spina 
A lu munnu 'chiamato Don Fannenti:-* 

E rinisciù. stu magnu cunfaluni,' 

Pr’ un guastar! la razza, un maccagnuni. 
t ù- ? i \ «. « ' 46. » 

La Dea , chi li ricehizzi ha tutti in manti 
Di V Uni ver su, -e a vogghià sua li sparti, 
Quannu vitti stu grossu tabbaranu- ^ ' 

Putrunazzu, senz'arti, e senza parli, , 

Chi lu jornu durmia coniu un fuganu, 

E passava Ja notti ccu li Carli, 

Chiù voti pri la stizza ca cci afferra, • *.» 
Vulia cc’.uu cauci stinnicchiarlu in terra» '1 

47 - 

Ma 1* amuri però la teni a frenu, . t 

Ca cci a via ancora un’ anca di rispetta, 

E’ figghiu so , e si ricorda appienu : * w 
Ca cci civau la pappa, e tinni in petto} I 
Chi cent» voti a lu maternu senu 
Fici la cacca, e cci pisciau lu letto;’ . 




1 v 


SbruJmechìirti Annegate nella broda » jillaccar atl allampanati « 

£* abbia sì stantia . ’ 

Rirfi sciti < ri usti i Cunfaluni dicesi per ischemo di un nomo alto # 
e poltrone. Pr un per non. Maccagnuni balogio, infingardo . 

* . 1 Tebbatanu semplicione. Fuganu gufo. Stinnicchiarlu piostea» 

ttarlo . •* ‘ . ... ( 

Cci ciwau gl’ imboccò. Tracannili babbeo. Tinnirunu teneteti* 
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Motivi tutti pri stu tracannali 
Di tinnirumi, e di non tarci mali.', ^ i’ » \ 

48 ♦ 

Ma vui, cori di brunzu, e scelerati, ; 

Chi sia sta tinnirizza non sapiti, 

Vui chi li Ngangà vostri appena nati 
Vivi ntra un’ ospitali sepelliti , 

K vuiautri omicidi e snaturati, v 

Chi nellu propriu ventri i’ ociditi • 

E ccà si ferma lu cavarldu miu, 

Ch’ ogni ntantu patisci di risliu . 

* » • 

• « * 

• l : • : 

# C A N T U III. 1 ; 

* * » 4* 


Quannu da lu gran Caos si formati f •. . . 4 . . 

Lu Tuttu a starsi in un legami sodu, 
D’Attrazioni ogni cosa cci sbrugghrau* 

La Sumigghianza cci truvàu lu modu, . 

L’ Amuri uniu li parti, e i x asarttau,,’ 

E l’Amicizia cci • chiatti a 11 In chiotta t 
Lu ribaciai* lu Sentimentu, e appressi! 
Vinni, e ci guastau l’opra l’In*ecessu.: 
k ■ ■ £. **» *: . 

Trasiu lu guasta-jocu , chist’ inicu 

A diri : chistu è miu, lu to è miu; 

Ciò chi non cc’éra a chiddu tempu anticu, 
Ca si campava comu voli :Diu • 1 
Ma lu Diavulu pirchì è so nimicu, ■ 

Da l’ infermi; pùrtàu stu mostru riu, . 

E scuncurdau l* antichi cuncurdanzi 
Ccu sciarri, e liti, ceduti t ed istanzi.' v 


Jfgangà bambini . Ogni ntantu di quando in quando, t . ■ 
Rilascimi ribadì . 

Tralìu tute» . Guatici] ut» giuslafcal* • 
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Apr£u li Tribunali, ed introduttì 
Guastarli chiddi seculi beati 
Li Curiali latri, e tanti brutti 
Ceffi di Sbirri, Attuarj, e Delegati, 

Pozza citi PAvirseriu si l'agghiutti 
Patri, figghj ,, l’ eredi, e li Non-natu 
Chi non po fari P Interessu insanu 
Fattu patroni di Iu cori utnanu! r 

' "d* 

infetta u chist’ infausta simeoza : , 

La Tinnirizza, la Pietà, PAmuri; 

Persi Iu so canduri P Innoccenza 
Pr* iddìi, e iu coddu si spizzau J’ Onurì, 
Ccu li manu dPfangù la Cuscienza 
Sepelliu di fumeri, e di lurduri ; 

Contra Iu Sentimentu s ’ inalzati 
Pri furca, e chiaccu , -e poi lu suffuetm. 

. ' r 5* 

Chistu In patri da li fìgghi cari 

Dividi-, iifa* ! u Frati ccu lu frati 
Odiarsi,, c spissu ancora accapiddari ; 1 

Gemi ri fa dui cori innamorati, 

L’Amicu da l’amicu alkintanari-, 

E fami ancora dui nrmici irati, . . v 

E pri motivu d* iddu, e so cunsiggliio 
Si sparti la Furtuna da stu Agghiu. : 

6 . 

Per interessi J ( lu Pueta d‘*ci ) 

E 1 cernii ! S’ idda in un momentu p® 

Un mìliuni fari di felici? 

!Nè riccu putta fari un figgimi so 
Di li ricchizzi la possedutici ? 

Lu Geniu cci rispunni : Signornò, ;• 


Pm la voglia il ciclo . Chi non po fari ec, quid non «nortàtia pe» 
etera -cogis Atiri sacra fanies * 

Si spinai/ si juppc. Fumeri letame* ‘Chiaccu cavezza* } 
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Chi non sarda accussl, quann’ idda duna, 

La Dia di lu capriccio la Furtuna,. 

7* 

Pirchì sta Dia, quann’ avi a lari mali, 

Tannu discopri l’occhi, e guarda bieca 
Quaichi infelici e poveru murtali . 

Ma l’atra benda a li soi occhi arreca 
Quannu si duvria mettiri l’ ucchiali 
Pri distinguici, e tannu chiù s’acceca* 

Si ragiuni ammittisii sta Fallaci, 

Farsi Arbaci era Sersi , e Ssrsi Arbaci » 

8 . 

Sicché li beni soi quarvn’ idda 'cluni, 

Pirchì è cicata, li duna alPurvisca; 

Meriti non riguarda di pirsuna, ' 

Li jetta ammuzzu, ed unni mmisca mtnisca„ 
L’ audaci si fa avanti a la Furtuna, 

E ntra la fudda quaichi cosa pisca ; 

Cui è lagnusu, e non è impertinenti, 

Nenti tasta, e tal’era Don Pattuenti . 

9. 

La Dia vidennu sta sua nascita. 

Tra l’ affettu di mairi, e tra Iti sdegna 
Risolvi duiica di lassarlo in vita, 

Ma chi (untami stia da lu so regnu . 

Non stanti mia ricchizza, eh’ è infinita, 
Dicia, stu tracannali, e senza ngegnu, 

Stu consunturi, chista mala spina 
Mi punirà la casa a la ruina . 

30 . 

Perciò pri dari impiegu a st’ asinazzu 
(Non difficili cosa a la Furtuna ) 

Pensa, ma sta pinseri ’un fu mbai 


irazzu. 


Tannu allora . Cicala cieca . 

All' urvisca alla cieca . Ammuiitt confusamente . Unni mmisca 
punisca senza curare dove vada a colpire. Lagnusu pigro. Tasta gu- 
sta t in senso di ottenere • v 

* Un ma • 


i 


•J'*' ' 

Ma pri truvarlu acTattu à sua pirsuna; ' 

Di sta bestia, dicia, cosa uni fazzu? 

Un Benefizziatu , o daricci una 
Pingui Abazia, o quaichi ecclesiastica 
Dignità, ccu la quali ben si mastica , 

u. 

O farlu, s* era mcgghiu, non sapia 
Retturi di Collegiu, o Seminariu, , 

O putu Cunfissuri di Balia ; 

Chi mentri dormi ntra un Cunfissiunariu 
Ben pasciutu, non avi cardacla, * i 

Chi pri la gula, e pri lu tafanariu; f 

JMa avennu ricercatu, truvau chisti 
Impieghi già occupati, e ben provisti. ’ 

12. t 

Pinsava a dutturarlu ( e già non era 
Chislu lu primu Sceccu laureatu ) 

Chi poi sapeva idda la manera 
Di darci a quattru botti un Judicatu. 

Aliunde non è cosa etra nera 
Un Judici, chi bestia lussi statu . 

Farlu Letluri d* Università . .. 

Un Sceccu ! Saria chista novità? 

t . . . ’ J 3- . . “ 

Risolvi finalmenti, e lu misteri 

Di Mircanti è lu megghiu ca cci pari, 

Mircanti ma di chiddi trapuleri , 

Latri, senz’onestà, vili, usurari. 

Cussi si va nn* avanti, e non nn’arreri; * 

Pi’ arricchiri non cc’ è autru chi fari. 1 

Autri figgili Furtuna oggi a lu jornu 

ISon ha, e di i* autri cci n'importa un cornu. 


14. 

Si smiduddaru tanti Sapienti 


Tafanariu fondaménto 

Trapuleri pii! dopp/ cbt una cipolla, vertuti , subdoli . rtr~ 
nu in dietro . 

Si smiciuddarn si discervelUrono , in senso di stancarono pen* 
•aedo. Jt.versu perverso. 
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Pri circari lu lapis Jlosoforu , 

E ccu tant^suduri , affanni c stenti 
Poviri, pazzi, ed ingannati foru . 

Ma fra tantu ceri’ omini di nenti 
!Ntra. li niustazzi cci truvaru Porti,'. 

Ccu bona dosi di cori riversu, 

E un pocu di cuscenzia pri traversu. 

V 1 5* 

Ma pirchì Don Fannenti a nenti fari 
Cci avia tutt3 la grann* abilità , • 

E’ pri mia, dissi, stu mircanziari 
Eterogeniu, mia Signura Mà;. 

Pirchì escludi da se lu traficari 
Oualunqui* sorti di minnaiità; 

Ed iu ... Idda rispusi : e siddu tu 
Si bestia, chistu é un meritu di chiù. 

1 6. 

Ciò non ostanti iu cci pruvidirò 
A stu difettu ( granili , si vuliti; ) 

Un Preti, o sia un Factotum ti darò. 

Ed accussi li dubbj su finiti. . , v 
Tu mangia, e dormi, e^sianu P uri tó 
Ccu U putrunaria concordi e uniti. 

Un* omu riccu è natu a fari nenti, 

Siddu travagghia, pecca mortalmente 

. . , * 7 - ;• 

Rispunni lu Pueta da lu zelu 

Penetrati!, pircli’ era armuzza bona,* 

Dici : lu miu pariri no lu cedu ; 

Sta cosa pari stramma, e non tiii sona. 

Lu Preti, eli’ è ministru di hi celu, 

A dirsi Matutinu, Vespru, e Hona 
Divi impiegarsi, e in diri salmi ebraici, 

Uà mai intricarsi di negozj laici. 

mamA . Mlnnalità astratto di minnali gaglioffo . Siddu ie . 
jirmnizm animuccia • Stramma «travolu. A r on mi sofia non ns» 
ra a taglio. * 


* 8 . 

Ma farsi in spreium di iu Breviari»* 

Un vili servii in veci di m-aistru; 

Un Magazzeni pri Cunfìssiunariu , 

K in loca di 1* ulfizziu lu registri!* 

E Ju Ministri! di lu Santuario 
Di vinu, favi, e ciciri ministra, 

O vergogna! non sulu a cui la fa. 

Ma a cui permetti sta deformità . 

19.. 

Lu Geniu ripigghiau: dunca un Parrini* 

Scartau fra tanti giuvini Parrini, 

Chi s’ avia Fatti!, preti da vicinu, 

E in farsi preti appi li soi fini, 

Facinauni, intricanti, ardita, e finir, 

Di granni abilità, forti di schini, 

Di cori un cani, acerrimu in cunsigghi, 

Sulu pietusu ccu li beddi figgili. 

20. 

Sti belli requisiti, e chisti «greggi 
Qualità ritruvati in sua pirsuna 
Eranu coinu tanti* adorni , e freggi 
Digni d y essiri ad occhia a la Furtuna. 

Cussi, tutti 1’ affari, e li maneggi 
Fora affidati a stu giummu di cruna, 

E foiu dati in manu di lu quali 
Da la Furtuna alcuni capitali*. 

21. 

Da lu picca, cci dissi, incuminciaru 
Li veri figghi mei ; tendi cari: 

Sulu 1’ idoiu to sia lu dinaru , 

Tn| tu ad i.Jdu duvrai sacriticari. 

Sappi, chi mai sedussiru un avara 
Fi min mi, e gula a costu di seattari, 

. . • • '* 

Ltun etcì . 

Parrinu prete. Scartau scelge. 

Giummu di cruna propriamente flocco di corona; figuratamente 
sì dice di ui uomo furbo , galeone * 
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E cca ti lassti . Intantu P orna a cricca 
Si misi a traficari ccu ddu picca . 

22 . 

Una scaltrizza, o sia latrunaria, 

Ed una fausitutini sfacciata , 

Nna cuscenza a traversu, una statia 
Cotnu l’arma di Giuda cundannata, 

Nna mala-fìdi, ed una purcaria 
Ch’ avia in ultima analisi abbracciata y 
Cci purtaru profitti a Don Fannenti 
Ccu la pala, e ricchizzi sorprendenti, 

Oltrepassaru ccu immensu divaria 
L’ accessori li primi capitali ; 

E vidennusi riccu, e milionaria 
Non pinsau, comu multi in casu tali, 

A farsi un prepotenti atrabilariu; 

S* accattau un principati», e st r animali 
Seguennu Io so geniu, e bizzarria, 
Fundau un’aggiuccu a la Putrunaria. * 

Pri tuttu, e in scrittu acciocchì ognunu leggi. 
Sta nova divulgali fondazioni. 

Viniti, cci dicia; gran privileggi 
S’ accorda , privativi , esenzioni 
A cui megghiu sidutu ntra li saggi 
Si la passa in perfetta inazioni . 

E cridfa pri sta cosa Don Fannenti 
D* avirsi immortalatu egregiamewti „ 


Cricca chcrica . Ddu quello . 

Lat rtt>narìa furberìa. Fausitutini Falsiti. Staila stadera. Pur - 
caria sordidezza . Ccu la pala in quantità . 

S accattati si comprò . Aggiuccu propriamente pollajo , a j es- 
tendo , dicesi anche di qualunque giacitojo , cd anche dì soggiorno . 
Alla poltroneria, che non fa altro che eternamente giacere , noti si 
poterà far cosa piti grata c propria, che fondarle un giacitojo e non 
ua regno, ove avrebbe dovuto agjfo per regnare. 

9 
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* 5 « 

L* omu è natu ( accusai la discurria 
Flosofannu a so motlu stu min» a li ) 

E’ nata l’omu a la putrunaiia ; ■- 

è pri vidirlu cci vonnu I* uccidali: 

E parraiinu latinu dissi : quia 
Sìmilis est a tutti l’autri armali; 

Tutti ha li qualitati animalischi; 

Dormi, mangia, coisci, ama li trischi. 

26. 

Ogni animali, mi voli pariri, r 

Chi non avissi tantu assai chi Fari. 

Da natura cci pensa -a pruvidiri 
Spuntania a li soi cosi nicissari; 

Keppuru hann’ autr’ obblighi a cumpiri , 

Fora di digerì ri , e masticari. 

Si cci spijati , ognunu d’iddi dici: 

In chistu statu nui semu filici . 

27. 

JMa dumannali all’ omu, ed ascutaii 
Chi vi rispunni sfarinali saputu: 

Fra nui di nomu la filicitati • • 

Si sa, ma nuddu a si* ura l’ha vidutu. 

Cappari ! chisti sunnu cannunati; 

A sia risposta resiu nzalanutu. 

L’omu è infilici, e la so vita è mari,* 

Pirchì si pigghia Inni a carminari. 

28. 

Ma si l’omu a.campari di putruni 
Ccu i* a ut ri armati fussi distinatu, 

A chi cci servi dunca laragiuni,. 

Di cui di supracchiù nni fu dutalu ? 

Rispunnirò a stu vostro argumintuni > 

Cioè, pirchì discurri? Eccu iivatu 

Spijati dimandate . - ' • 

A laianulu sbalordito. 


I 
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Lu dubbili, quannu già aviti saputu, • , 

Ca I’ otnu po discurriri sidutu . 

* 9 * 

La quondam di fri i c i ricurdanza 

Età dell’ora non per «litri inQanti 
Fu avviiiturata , ma pirrhi in sustanza 
L’ omu di lu riposu stempri amar-ti 
Misu all’umbra, arraspannasi la pan za 
Per un inttru seculu cuslant» 

Guslau la vita inerti chiù giocunna , 

E sua iagnusaiii iu chiatta, e lumia. 

3 °- * . 

Tantu è vèru chi l’emù ha siluatu 
Ntra iu riposu sua filicitati, - 
INI angia, non travagghiannu , ma assittatu. 

Sì vivi caminannu, è asinitati. 

Si po affocati ; passa stili nicciiiatu » 

Di la suà vita chiù di la initati 
Purmennu, e s’ha in compensu a li soi guai 
Nnà bedda spusa, non si susi mai .• 

Ccu cbisti e sumiggbianti argumintuni 
Chisiu figgili u di T Oziu Don Fannenti 
Suitiiiia , chi la v.ta di putruni 
Sia la messimi di tutti onuinamenti . 

* 'O 

lu ni n ti dieu, a* iddu avia ragioni’, > 

Nè vogglihi entrari in chi sti soi argumenti; 

• • Siila dirò, chi comu girali in tunnu 
Stu Proclama, allarmili tuttu lu munnu. 

.• 3 2 * • 

Multi allettati da la novità 

Genti a scannaci vaddu si parteru, 

« * * * * 

Arratp annusi granandosi. Lagnuiarlu infingardaggine. Chiatta 
■^0 turriti piatta * jft-gs* . • ' 

Ai sittatu assito . Stìnnicch tatù prosteso . 

J/t tunnu intorno 

A scannaci va.tiiu veloci*siina:nente . N>i aypiru ne ebbero. 
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Ca pitei a tutti, e sempri putrirà 

Stu gran paisi, eh* ha pri stemma un zeru* 

Suln li Dei pr’ anteriorità 

Nn’ appiru invidia, e si nni ngiluseru. 

Sumiu lesi, esclamaru, l’ eminenti 

Dritti, eh* avermi di non fari nenti. 

_ 33- 

Chisti su dritti, chi ab immemorabili 

Nui pussidenui senza nuddi trubuli ; 
Tocca a imi chista vita invidiabili. 

Chi abitamu chiù supra di li nubttii. 

Di stu drittu in difisa inalienabili 
Oru, argenta, li tempj ccu li cubali 
Nili vinniremu, e tutta lu vinnibili , 
Tanta fu nc41i Dei l’ira terribili. 


O*' 

Ch’ hannu Palmi celesti soi difetti 

Grossi, non ti nni fari maravigghia; 
Turmenta Invidia ti divini petti, 

Ed odianu poi chiù cui coi assumigghia, 
Milli Furii vulianu, e milli Aletti 
Mannaricci di iicoddu ; ma ripigghia 
Calmatimi Piti hi gran patri eterna, 

E dici; ’Un c’è bisogna di In « ferii u . 


^ 35- 

Quannu P Illusioni s’ itnijriaca. 

Fabbrica inalza senza pidamentu , 

Tali chi a un primu sciasciu idda s’annaca, 
E in fini da se stissa in un momenti! 

Ea viditi, eh* a terra si sdi vaca « 
Quietativi, giacchi accùssà la sentu; 

Ed ogni Dia di li celesti vaddi 
Calau la testa, ed arrunchiau li spaddi. 


Nubulì nuvole . -Cubali cupole. Tanta fu ee. Cani a e animi* calo 
Icstibus irae . 

JMannaricci di ncoddu mandargli addosso . 

i*idamcrrtu Fondamento . S' nnnacu vaoilla • Si idivata «ovina 
corruit % Arrur.chiou li scaddi si chiose nelle spalle. 


■ ' 3 ?* 

Chiamari intanili Don Fannenti penza 
A so Papà, chi stava troppu arrossii; 
Cci dieta, ch’era riccu, e l’Eccellenza 
Cci ntrunava l’ o ricchi u ad ogni passu . 
Saliti in menzu a tanta mia opulenza, 
Caru Papà, lu veru porcu a spassu. 
Viniti , e pri cumpiri li mei’mprisi, 
Non manca, chi Voscenza a stu paisi . 

37 - 

Fu multi! chista nova all’ Oziu grata, 

Lu meli cci calau pri cannarozzu; 

E in abitu di pompa e di parata 
S’ imbarcau chisi’ immobili caddozzu 
Ccu tutta la sua genti, e la brigata. 

La navi, chi lu ventu appi a lu cozzu 
Lu cunsignau ccu tutta la sua genti 
A so ligghiu tra festi e cumplimenti. 

38 - 

Ma la stanza di P Ozili a sta citati 
Di prosperarla in veci, fu nimica* 
Commetti spissu chisli marrunati 
Nna politica falsa iu testa nica . 

Mossi Giovi sta sua bestialitati 
Pri dissiparli senza sua fatica ; 

Pirchì di 1’ Oziu Pequipaggiu ingrati! 
Ruinava accussì tuttu lu Statu. 

39 - 

Incuminciau lu Tedia ccu la Noja 
A scannarli di paru, e fami festa; 


Voscenza Vostra Eccellenza . 

Catari lu meli pri cannarozzu maniera di dire per esprimere 
l v estrema soddisfazione, con cui si accetta un’invito , una novella, 
che intensamente si desiderava • Caddozzu propriamente intcrnodio , 
«alsicciuolo ; dicesi per ischerno ad uomo materiale, c golfo , Cozzu 
«oppa, in senso di poppa. 

Marrunati grossi abbagli . Nica p’cciola , 

Di paru generalmente, senz’ eccezione « 


6 \ . , • ■ 

Lu Sonnu cci fa eia cosi di boja 
Ccu ii gravusi soi jochi di testa; 

Lu Guadagghiti e Stinnicchiu beddi gioja 
Dui frali, tutti dui facci di pesta, 
D’Accidia, brutlu mostru, e la non magra 
Pingui Tardanza ccu la sua pulagra . 

40. 

La Pigrizia, chisl’arma condannata 
Ad una seggia , e non si susi mai, 

K la Lagnusaria sempri malata, 

Lu Languri chi casca e sempri è in guai , 
L’inerzia, chi ’un voli essiri tuccata ; 

E tu Fastidia , chi diavul* hai 
Ca tuttu ti siddia , e fai gran casu , 

Pirchì una tnusca ti pusau a lu nasu? 

41. 

Di chisti ed antri ancora pirsunaggi 

Si ri tt i amici di 1’ Ozili, e cumpagnuni 
Si vidia bruiti effetti, e in ciò li Saggi 
Di Don B' annenli avevanu ragiuni . 

L’ Oziu pri riparari a tanti oltraggi 
Tinsaii nna co'.a da puliticuni; 

Chiama la Maldicenza a stu paisi , 

E pipi supra, cauli cci misi . 

• * 4 ~* 

Disprezzabili e turpi in autru locu 
SarD stata st’ indigna occupazioni; 

Ma ccà fu l’acqua supra di lu locu, 

E licita , ed onesta funzioni 
Pii cui non dormii e voli qialchi pocu 
Chiacchiariari , pronta occasioni 
Ha sempri in diri mali, e tu iti sai 
Si sta sorgenti non finisci mai . 


Guadagghiu sbadiglio. Stinnicchiu lo allungarsi te membra 
Sithiìa a-uioja • • 

Pipi sttpra cauli cci misi mise legna al fosco . 



4 . 3 - 

Cussi nna rea p u 1 » 1 i c a non cura 
Pri sus tini ri soi progetti assurdi 
Soffoca ri li liggi di natura, 

O chi Iti mutimi si sconquassa, e sbordi . 
E pri nostra chiù barbara vintura 
Di sta sorti di testi di zaurdi 
Cci nn’è migghiara, e forsi chiù fatali 
Di l’ Oziu, eh’ è la causa d’ ogni mali. 

44 * 

Ma stu cavaddu miti, chi troppu scursi, 
Stancu voli’sunatu rifiltoriu ; 

Ha siti e mi clumanna quattru sursi 
D’acqua, sinnò cci appizzirà lu coriu ♦ 
Chiù forti poi ripigghirà li corsi ; 
Tempu ’un si perdi mai pri data d’oriu. 
Ha ragiuni ; e non è lu primu casu 
Ca i’omu da nna bestia è persuasu , 


CANTU IV. 

, Non senza causa lu murtaru sona, „ 

Soli dirsi pri muttu volga rmenti ; 

Non versi cci vurrianu, ma trona 
Contra di 1* oziusi, e maldicenti. 

Ntra sta nostra Cita, eli’ è troppu bona, 
Stu sulu viziu cc* è ; cosa di nenti ; 
Pirchi aprit i la vucca , e diri mali 
Non custa , e non cci va di capitali . 

. > 2 . 

Figghi di la mia Patria, chi nutriti 

Costumi egregj, e summa ancu prudenza, 


Chi lu murtnu ti scunquassa e shurdi si fracìus Ulabatur orbis . 
Vintura destino. Zaurdi ruvidi, rustici. 
iSinnd altrimenti, dppiziirà perderà. 
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Vui chi alP ozili insignissimi! oppimi!» 
Alti doviri, e attivitati immenza, 

Di sti palori mei non vi ofHnniti, 

Si la Patria tacciai di maldicenza; 
lu di li Sfacinnuni diri intisi, 

E di chisti cci nn’ è in ogni paisi. 

3 * 

Perciò mi votu a vui Scacciapisola , 

E sfacinnali da chi scura , e agghioma; 
Omini sedentarj, o sia citrola, 

Di sta vita quaP utili vi torna ? 

Non viditi ca P Oziu vi desola, 

E chi v* agghiutti, e logora li jorna ? 

Chi non badati a darivi chi fari , 

E si non autru, a fari vi squartar!? 

4 * 

Non parru a Vui, genti felici e ieta. 

Chi ntra Cafè, ntra Librarii, e Banchi, 
Dopu P affari di sta vita inquieta 
Poi ntra na seggia combaciati Banchi* 
E in una amena chiacchiera, e faceta 
Vi piaci P Oziu, pirchì siti stanchi; 

Dati tregua a lu tempii in qualchi sali, 
Digeriti iu pastu, e non cc > è mali. 

3 * 

Nè lu chiù altu Cetu, segregata 
Nelli sedenzi soi, sentii tacciari. 

( Ardimenti! sarria troppu insensati!, 
Saria temerità taiitu pinsari ) 

Sì, Patri eletti, doppu chi occupatu 
V* hannu li vostri, e chiù li nostri affari, 
E li speranzi nostri prosperati. 

Vi tocca lu riposu, e v’ assittati. 


Vota rivalgo. Scacciapisola oziosi, sedentari , che col continuo 
sedere fanno abbassare i sedili col peso del loto corpo. 

Sedenti s o ss io us . 
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6 . 

Li gran malerii vostri, e li dìscursi. 

Da cui Tallo-crescenti Giuvintù 
Attenta penai, e si Ji bivi a sursi, 

( Sublimi oggettu di Vui dignu ) su 
Magnanimi lezioni, e non insursi ; , 

E sti semi di nobili virtù 
Ideili teneri pianti vui innestati 
Fri dami a teinpu so li frutti grati. 

7- 

Di la Patria a Ponuri, ed a la gloria. 

Ed ali’ utili nostru, ahi si, crisciti, 
Dignissimi rampolli, ed illusoria. 

L’ alta nostra speranza non rinditi. 

Vui (li stu sciatu, e di st* afflitti .coria 
Un ghiornu a lu legimini santi.. 

Ahi di T avita integrità e clemenza 
.Non degeniri in Vui la gran simenza. 

• • 8 ** * . i. 

Ed ora, aitu Signuri, chi trasutu , _ 

Vui siti in chi stu numeru fregiata,. . 
Quantu a nostra Cita lustri! accrisciutu ! 
Quali acquista pri nui chiù disiam i 
Qual’arma forti, e quali saldu scjutu •. 

Pri qualunqui sfida ri avversu fatui 
Ma vi turbati ; e chistu miu s ine. era 
Sfoga onditi incenzu ; e non è veru. 

9* „ i 

Pri pietà, eh’ iu non sia confusu e ammissu 

Tra la vili canagghia di vruderi; . 


Sciatu fiato , in senso di vita . 

Trasutu entrato. II Barone Pcrramuto è nativo di Caltagirone • 
Essendosi stabilito in Catania, c* essendo stalo eletto dal Governo a 
Capitano Giustiziere di questa Citi;! , fu ascritto nel Ceto tjc’ Nobili 
Catenesi, e il suo nome scritto nel tanto gelosamente custodito Li- 
bro fiosso . ' * 

Vrudcri adulatori. Lapnrderi . Il Capitano di Catania per segno 
delia sua giurisdizione si fa precedere ne’giorni ai solennità da ren- 
io 


1 


Digitized by Google 


6 & 

( Ciò farla la vergogna di me stissu ) 

Non speru nenti né fu miupinséri * Z 
D’ acc risei ri lu nummi prefissi!, 

E aggravarvi di natitru Laparderi, 

Di chista cJii precedi a Vui davanti 
Schiera di mbriacuni, e traballanti. 

io. 

Ma pii tamari all’ intraprisu assuntu, 
lu fremu centra certi tali qdali, 

Chi non su nenti e si mettimi in cuntu, 

Chi nell’ oziu marcisciunu minnali 
Sema educazioni, e senza puntu 
D’ onuri, nati sulu a diri mali. 

Dd’ oziu rispetta, chi non è lu figghiu 
Di prava volontà, né ili cunsigghiu . 

) 1. 

Iu non lu negu, e ciò succedi spissu, 

Chi cci su certi voti, e certi casi, * . 

In cui 6enza deograzia , nè permissu 
Apri T Oziu la porta, e si nni trasi. 

Chi cci tariti, doppu eh’ iddu stissu 
Veni a inquietami nelli nostri casi ? 

Cc’è punti, è veru , in cui tediu nni pari' 

La vita, a non avirni chi nni fari . 

12. 

Chipperò pr* evitar! chista ingrata 

Sua visita, duvria ccu mezzi boni • 
Providiricci ogn* anima ben nata 
Senza so pregiudizio, e lesioni , 

Leggiri ! Signornò, è cosa pruvata, 

* 

timo Alabardiere. Laparderi si dice « chi va a mangiare a casa al. 
trui sCnra spcnderri del suo, onde appoggiar la labarda . 11 llarone 
di Perraxnxito ha sempre alla sui Tavola diversi amici . Io hon sa» 
prei sopra qua! 'numero di Laparderi cAde il protesto che Fa l ’Auto* 
re , se sopra quelli del Capitano di Catania , o sopra gli altri del 
Jjarone di Perramuto. .... . 

J)d’ ozia quell’ o/.io « 

Voti tolte , fiate , 


6 9 - 

Veni lu sonnu . Qtialchi funzioni 
Divieta? La cuculia? li m i ragghi ? ; 

Oibò, cci su stinnicchi, e cc’ è guadagghi. 

* 3 - 

Ecculi Iu riparu, e non è pocu, 

Truvarlu non putri i un Saggiu d’Aleni; 

Oziu, a lu regnu lo desi lu Jocu 
Un crollu, e cui po diri li toi peni? 

Tu fra sti genti non avrai chiù locu, • 

Pulsati accusai cui pensa, e pinsau beni, 

.Pri scansarsi di tia, ed in conseguenza 
Di li toi effetti, e di la Maldicenza. 

Usanza inveru nobili, e famusa, . 

E digna occupazioni, in coi non osa 
L’Oz.u accustarsi, e duvi ce* è una scusa 
’Di dirsi al menu ca si fa nna cosa, , 

Cioè si joca. .... Ma lu sonnu, o Musa, > 

Di lu Scritturi in runa, e non in prosa 
Nili chiama, ha multu tempii, e canta in versu 
Dicennu a 1 uui : Pirchì stu tempu persu? 

15 - 4 

Sta vasi adunca pri dda lunga via v . 

Lu Geniu a lu Pueta strascinannu * 

E pri farlu distra ìri cci dicia 

Tutta dda storia ccu lu comu, e quannu, 

Lu matrimoniu ccu la bella Inla • 

Di Don Fannenti, l’Oziu, e lu malannu, 
fe lu motivu ancora ben comprisi 
Chi purtau Maldicenza a ddu Paisi . 

4 3 6 . 

' Mentri lu Geniu ccu sti longhi cunti 
Intrattinia la menti di lu Vati, 

Eccu, cci dici, chi nui semu junti 

• ‘ •* • . ..... 

JUiragghi medaglie con imagini di qualche Santo ,• o Santa . 
Irti a genia . 
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A chista magna, e nobili Citati; 

Guarda, ed osserva tuttu . Iddu la frunti 

Isa sorprisu pri la novitati, 

Vidi casi, edifìzj, e gran palazzi. 

Ma comu fussi una Cita di pazzi. 

Cui un nobili palazzi! ccu puliti 

Disigni, e bell’entrata incuminciau, 

Ma poi lu restu pri li taddariti, 

E pri nidi di piuli lassau: 

Cui li quarti d’ arretu ha ben cumpiti, 

E li quarti d* avanti si scurdau . 

Cui piantau un pidamentu, in cui cci misi 
Nna sula cantunera , e poi suspisi. 

18. 

Ccà bn molu, ddà un teatru, ma in progetti!, 
E chiù chi chistu non si vidi nenti, 

Ca lu disignu di lu so architetti! 

Nell’ archetipa idea ristali a li venti; 

Ddà milii Lampioni, e con effetto 
Belli disposti ccu giudiziu, e menti; 

Ma ristau sulu da tant’ anni arreri 
L’ abicu scrittu ntra li cantuaeri . 

, 9 * 

Oh caspita 1 accussì esclama» lu Vati, 

Chi purcaria chi vidu, e chi vergognai 
Cridu chi ancora a sk’ afflitta Citati 
Dilu mo«tru cci accarpau. la Masticogna; 
E chi li Deputati di li Strati 
Si divoranu.... Zittu, eh* è minzo^na, 

Lu Geniu ripigghiau, e sta purcaria 
Non è, eh* effettu di putrunarla . 


fs<t a!z« . 

Taddariti vipistrelli , D’ arretu di dietro. Cantunera. canto*»* 
tfrreri addietro . ' 


7 * 


«o. 

Ntra stu Paisi, in cui tuttu dipenni 
Di starsi ccu li manu a li vracali, 

Non cci su impieghi; cui airimpiegu attenni 
Fa cosa, ed è delittu criminali . 

Cui sidutu non sta , li primi offenni 
Liggi di sta Cita funnamentali ; 

E perciò senza impiegu ntra li crocea 
La JYlasticogna non po fari brocca . 

21. 

Scurrinu intantu, e pri vaneddi, e strati 
O lorcinu li passi, o vannu drittu , 

Non vidinu chi genti sfacinnati, 

Ma tutti muti, e chi si stannu zittu... 
Dumanna a lu so Geniu lu Vati: 

Cos’ è mai stu silenziu accussì frttu? 

Ed iu chi pozzu apprenniri e nzignari 
Da sta genti nimica di parrari? < 

22. 

Ma l’autru: chisti genti accussì muti, . 

Cci rispunoi, non foru, e tali quali;, 

Ma pri tantu parrari dissoluti 
Instancabili in sempri diri mali. 

La lingua cc* induriu comi! nna cuti, 

Tantu fu lu gran caddu bistiali ; 

Stannu muti però, ma stuzzicati 
Non dunanu palori, ma pitrati. 

3 3 * 

Li corpa d" una lingua accussì dura , 

Aprinu testi, fannu vozzi, e bummuli^ ; 

O abbijati all’ urvisca, e a la vintura i 

Vracali brache. Ntra li crocea nelle mani. Brocca breccia# 
Vaneddi strade»® , vichi. __ 

Voni, bernoccoli . Rummu'li propriamente que’ bernoccoli , che. 
avvengono nelle parti della testa. Abbijati aW urvisca lanciati all* 
eie. a. Strnmmuli trottole. Coiiicaturnmuli capitomboli . Sciara ma- 
teria impetrila mandata Imo ri dalla bocca « • da altre aperture <W 
Moagibello, lara* 


7 * 

Fannu vutari genti coma strummuli. 

Ognunu cT evitarli avi premura, 

Curri in.vidirli, e fa cozzicatummuli . 
Guarda ca tutti fujinu a migghiara 
Da chisti ca la lingua hannu di 3 ciara. 

24. . 

Poichì sti miserabili vidisti , 

Guarda chist’ autri abbannunali, e mesti. 

Si scansa ognunu d* accustari a chisti 
Ca cci puzza la lena, e passa presti. 

Pri la tanta acrimonia a st* empj e tristi 
Cci nfraritiu la yucca, e cc’ è niia pesti; 

Su abborruti da tutti, e da stu casu 
Apprenni, amicu, e ntuppati lu nasu . 

25. 

Doppu chi tantu hai vista, iu ti cunducu , 

Acciò chi megghiu apprenni, in autru locu . 
Tu corau Papa iu chiù bell 11 sucu 
Raccogghi , si non sì P ovu a iu foca . 

La stanza, duvi iu stissu t’ introduco, 
Tantu arrassu non è; camina un pocu • 

E doppu brevi passi, in cui vinia 
La Gran Piazza, traseru all’Osteria. 

» 26. 

La Mala-Educazioni , e l’autra soru 

Chiamata la Sciucchizza, chista aprera 
Putia, da cui liravanu un tesoru, 

E da nudi, e pizzenti s’ arriccheru . 

Unni cci su gunneddi curri P oru , 

Su Paceddu di chiama pri daveru ; 

E tantu chiù, ca chisti dui Pupazzi 
Parianu beddi a ddi Maccagnunazzi. 


•V 

• Nfravitìu infracidò . Ntuppati turati . . , 

Su tu succo • Si /con sì / ovu u iu foctt so non fo cow^ 1 uovo ni 
• fuoco, che quinto più vi dìciora. più dir;#n tosto. Trasar?t -eitlfarouo. 
Saru sorelli . At ddu di rTJatnu augello richiamo . Hupa-.ii 
fantoccioni , Maccagnunani poltroadcci . 


, « 7 * 

Era cliistu. però Iti Randevà , ■ 

In cut li Chiacchiaruni e Sfacinnal^ ' 
Eternamenti pri n* aviri chiù 
Chi fari, si la passanu assittati ; 

Ta verna di lurduri, in cui cci su 
Sulu azioni di vitiu, e vastasati ; 

E pasciuta di fumi, e mbriacaria 
Sbruffa tra bavi la Millanteria. 

28. 

Dintra ogni testa nna cucuzza sicca 

Cci sta, comu un rinati ntra la mmesta . ’ 
L’Oziu P accanna, e co’ è cui un vrazzu ficca 
Dintra li cauzi, e un mappamunnu assesta. 

Cui s’ annetta lu nasu, o si Pallicca, 

Cui esamina un lumtriu e dici: è festa; 

E cui pri non si diri ca sta mutu, 

Trilla un guadagghiu nellu tonu acutu . , 

29. 

'O jocanu a la murra, o ad autri jochi, ^ 

O parranu accussì, pr’un stari muti. 

Di gula, e casi appartinenti a cochi, 

O di vinu, o di corna, o di curnuti ; 

O si questiona duvi su li lochi 
D* un cunventu, ; o si mai di certi bruti 
Lu stissu sennu avia, li stissi vrazza 
L’avu, e.proavu, e tutta la sua razza* 

• . . po- 

stava avanti la porta, e li guardava 
Non senza pena sua la Flosofia; 

Pri sanarli li mezzi escogitava ; 

Da ddu torpuri, e dda mbriacaria. 

Vm stasati villanie . 

JHinali orinale . Mfnesta vestatheca', operimenium . Accanna 
*t fu Sg e » e riduce secchi, e vuoti, e senza midolla , come una ian- 
■a. Causi calze. Mappamunnu. mappamondo , in sewso di ernia, 
che è di figura rotonda , come un mappamondo . 

* Jocanu a la murra fanno alla mora . Lochi luoghi comuni • 


Tuttu avia fattu, e ncnti chiù ristava; 
Amaru cui s’ ostina in sua pazzia ; 
Disperava guariri st* infelici , 

Ma vidennu lu Vati accussì dici: 

Avi gran tempu ccu sti sfacinnuni 
Ca m’ aju sficatatu inirtilmenti 
Dicennu: slu campari di putruni 
Oltraggia la natura a cui lu senti. 

Ma viau chi non vallnu ragioni 
Ccu sti testi di vinu, nè ar^umenti ; 

DiCciilu tu in canzuna, apri la vuci, 

' Ca li cosi cantati su chiù duci . 

3 2 - 

Accittau lu Pueta da P amica 
Filosofia st* incaricu d’onuri; 

E trasi unchiatu comu mia vussica 
Chimi di boria, e di Febéu fururi ; 

E già cantava sta Parnassea Pica, 

Ma trova a tutti immensi in gran sopuri, 

Rè di nasi fa tanti ru mura ti 
Un dormitoriu di li Riformati . 

Vidi un Mastru Varveri misu ddà 
* Sidutu, chi durmennnu fa la vò . 

E’ cosa di vidirlu comu fa 
Ccu la testa ora sì, ed. ora no. 

Jetta un gridu lu Vati, e dici olà... 

Risauta lu Varveri, e dici oh... 

Chi fu ? Pirchì chiamastivu accussi 1 
E lu Pueta : A chi paisi sì ? 

Poi cci ripigghia ccu mancra enfatica : 

.La Fiosotìa ha derisu, & condamnabit 

• 1 

Vù voce con cui le nutrici cullando i bambini , gl’ invitano a! 
senno . 

Condamnabit £?V. l’Autore in questa e nella eegucute ottava ha 
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Sili pnvilegiu ili la vostra natica* 

E ancora J ricicit , scmperque fricabit 
Pri dissiparvi chist’ idea fanatica. 

Stu vostra fari-nenti ubiquc urtabit 
Omini, e Dei, ed è pur troppa esotica 
A tempi nostri sta manera gotica . 

35 . 

Ma nautru oggetti! la mia menti aggrancia, 

E chisti idei inettu da parti e lassali . 

Da cosa è troppu seria e non è ciancia, 

Ca lu celu non caca iìcu,e passuli, 

E senza travagghiari non si mancia ; 

Cui dici contra, avrà improperj e sassuli; 

E in sosteniri tanta Iagnus3ggim 
Non cci voli, chi summa sfacciataggini. 

36. 

A lu Varveri cci satau la musca 

Quann’ idilli ntisi sta cantata vasca 
Critti già lesu, e duvi chiù cci abbrusca, 

L11 privilegiu chi tineva in tasca. 

S’ arrisbigghianu V autri, e ognuna nfusca 
L’occhi di sdegnu, e arrunc.hiasi la nasca'; 
L’ira P imbarbarisci, e attizza Pisca, 

Cc’ò un serra-serra, ed unni mmisca mmisca. 

37 - 

Povira Flosofia , miseru Vati, 

Cui vi sarvau da tanta violenza, 

Da li cauci, li pugna, e sgargiunati? 

Ma cci avisbivu sorti ; P Impotenza 

▼olmo imitare lo stile enfatico , c fatto a bisticci d* un poetastro dì 
cjue*, q tos invidit Apollo . 

Aggrancia afferra. Li cclu non caca Jtcu , e passuli suol dirsi 
in senso di rimprovero a chi se tua faticare vorrebbe mangiar bene 0 
*>tar pid agiatamente. Lagnutaggini infingardaggine. 

Vasca eccellente. Cci abortisca gli fri '*a . Arruttchia ti la nasca 
-aggriccili* il mso . Imburbarisci accende . Unni mmisca mmisca 
foafusionc, «gisoono alla cieca. 

Sgargiunati graffature , 

11 
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V’ha pri sta vota a tutti dui sarvati 
Di la vita, ma non da Maldicenza. 

Si sta canagghia , d’ uniT era siduta 
Putia alzarsi, pri vui era finuta . 

38. 

Non putii alzarsi, eh’ un impedienti 
Motivu a chiddi seggi Tattaccau. 

Chi disgrazia! Lu starsi eternamenti 
Siduti scc&ia a seggi ti compattau ; 

Si cc* identifica u, e'cusiu talmenti 
Ccu li feddi, chi tultu sequestrati 
Chiddu commercili, chi continui! fassi 
Dintra la pan za a li Paisi bassi. 

39 *. . ' 

Perciò tuttu evergia pii li supremi 
Parti quanti! poi d’ esitu avvinta, 

Niscia V idea ccu la parola insemi 
E la vuci, ma netta non niscia . 

Ma qua nnu l’Ira a li fururi estremi 
E 1 Tempia Maldicenza li mittia, 

AÌlura si viòla T opra distinta 
Da la materia superata, e vinta . 

40. 

E già pri sdivacarisi lu saccu 

Senza nudda crianza, e pulizia 
Davanu manu a vummicari maccu. 

Stizzata allura la Filosofìa: 

Porci, cci dici, e cci cafudda un sgraccu. 

Nn’ assaggiau lu Pueta, e cci di eia : 

Bravu ... E ccu nna pacenzia di Giobbi, 
Picchiali tabaccu, e si stujau li robbi. 

, DO 

Compattali uni strettamente . Cusìti cuci . Fediti chiappe • 
SiUuacarsi lu saccu vuotarsi il sacco . Fumnv.can maccu 
mitar macco , maniera figurata , che significa dire un carro di jilla- 
me. Cci cafudda un sgraccu lor lancia in vico uno sputo, ài ttujmi 
li robbi si asterse le vesti. 
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4 1 * 

Lu Geniu pri rimettiriu in quieti 
E calmarlu dici a : Cosi (Unenti; 

Soliti cumplimenti a li pueti; 

E si lu porta ad autri insignamenti 
Chiù energici, acciocchì fruttu nni meti . 
Isa tu l’occhi, e vidirai purtenti ; 

Eccu, cci dici, eh* iu presentu a tia 
Lu gran macellu ccu la scannarla. 


43. 

Lu Pueta timennu chiù sinistri 

Accidenti, isa l’occhi barbutteannu . 

Vidi la Maldicenza, e soi ministri, 

( Chi spettaculu ohimè truci, e nefannu! ) 
Chi tiravanu a forza di capistri 
Vittimi egregi, e stavanu scaunannu 
Li chiù rari virtù, e li chiù pregiati 
Da feri corpa a terra stramazzati. 

43 * 

L* amabili Onestà, la pura, e santa 
Integrità ccu la Giustizia armata , 

L* Otturi adornu d* una reggia manta, 
La bella Fedeltà eh’ è taiitu amata, 

Lu Bouu-esempiu , sta fecunna pianta. 
La veraci Amistà tantu apprezzata, 

La Liberalitati , e la segreta 
Beneticenza di se stissa leta ; 
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La Moderazioni inalterabili , 

E la Semplicità , ch’in vucca ha meli; 
L’ incorrutta , e fra nai se mi ri stimabili 
Castità, 1* Innoccenza senza feli... 

Ah! a ti barb iri armiti d’esecrabili 
Cutedda cci squarcia vana li veli 


1 


: r 


Sc.mnarìa 1 110.50. dove si scannano atonali , clia poi si oistto io 
in vendita . 

Cutcdda coltelli. A /nuzdeuni a grossi nursi. 
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Fri forza a muzzicunì, e ccu li denti, 

£ poi li massacravano vilmenti . 

45 * 

L’Ingegnu e lu TalentH condannati 
Coma dui bravi, e furiusi pazzi, 

Non ce’ era menu, ad essili scurciati 
Vivi tra miili frusti, e ccu strapazzi; 

E li stissi soi coria mannati 
A guisa di li bestii, e 1* armalazzi 
A la Satira brutta, chi tinia 
Nna bellissima armata cunzaria , 

£ a tia, chi giùva, o misera e infelici 
Bonomia , ca ti fai li fatti toi ? ? 

Si da li vini lu to sangu elici 
La Maldicenza, e li ministri soi, 

E all’Infamia lu dà, conservatrici 
Di lu pubblieu Archivili, e chista poi 
Si nni servi pr’ inchiostru , e insuppa, e imbivi 
Lu calamaru sceleratu , e scrivi ? 

47 - 

Mentri sti cosi guarda ccu stupori 1 , 

E di raggia nni fremi, e di rampogna, 

E concepisci ccu spaventu e orrurì 
Lu so ingannu, e l’immensa sua vergogna, , 
Eccu vidi un Eroi, chi di fururi 
E d’ira armatu quantu s’abbisogna, 

All’ ardiri magnanimu, e stupennu 
Unisci ancora gran giudiziu, e sennu. 

48 * 

Lu parturiu nelli chiù duri anfratti 
Sana Ragiuni ccu piaciri immensu: 

Nutrillu Flosofia ccu lu so latti, 

E l’educau, e lu chiamau Bonsensu; 

Spretati scorticati. Fruiti villanie , insulti, Cu/tSarìa concia* 
Anfratti disastri , 


Veru, ma non di nomu, ma di fatti 
Cavaleri, a lu beni assai propensa; 

£ cui da chistu la sua origin’ avi, 

Vanta li megghiu quarti, e li proavi, 

49. 

Non cc’ è Guerreru di chiù gran valuri. 

Chi cummatti P abusi, ed x>gni viziu, 

Lu guarda comu un so crucifissuri 
Lu Fanatismii ccu lu Pregiudiziu. 

Castiga, assolvi, impartì premj e onUri, 
Ma sempri giusta nella so giudiziu. 

Veni ora chist’ eìettu Campiunì 
Li torti a vindicari di Ragiuni, 

Cala chistu a la stadda , e poichl é ghiuntu. 
Fra multi bestii un gran cavaddu afferra, 
Cavaddu, ca uni fa tuttu lu cuntu 
Nelli chiù ardui imprisi di la guerra; 
Livaturi di cinghi a tuttu puntu , 

Sutta li zampi soi trema la terra ; 

Curri di trottu a non firmarsi avvezza; 

Stu cavaddu si chiama lu JDisprezzu. 

5 *- 

Duna di spruni già muntati! in coppa, 

JE la bestia ’mpinmcchìa, e spicca un saltu. 
Sbruffa già focu, e già sferra e galoppa, 

£ ccu li cauci e ccu li zampi in altu 
Pista, mina, zoccu vidi, e intoppa, 

E porta in tuttu un triunfali assaltu. 

Grida lu Vati, ma cou forti schigghia: 

Oh bella!... E in diri chistu s’arrisbigghia. 


Ghiuntu Arrivato . Livaturi dì cinghi che cani miuAnda alza la 
fcA&ipc qoo.si in sa la staila. 

Jlpinnicchia impernia , 
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1J» OCCASIONI 

DI LA CARISTIA DI VINI? 

toll’/jxu igu. 
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A L’ ILLUSTRI 

MARCHISI DI S. GIULIANO 



D’ aequazza appantanatli 
Un Vali sventurati! 

Privu di forza, e iena 
Sti quattro versi appena 
Txrari ti li po . 

2. 

Placa lu sdegnu e mustrati 
Propizili, amicu Numi; 
Manna di vinu un sciami; 
Rallegra a nui lu cori; 

Ca senza tia si morì. 

Vita non cci nn* è chiù. 

3 \ 

Tra la chiù virdi, e florida 
Età la Gioventuti 
Ha persu la saluti . 

Spirili da li soi pan zi 
Lu bellu trinchilanzi* 

La giovialità . 

4 » 

Suspiri, atra mestizia 
Li toi divdti, o B^ccu, 
Ingumbranu, ed un chiaccu 
Ditianu, e muriri 


Apparti anatu abbeverato c pieno come un palliano. « 

• ,v Cu perché . 

Trinchììanzi o trirghiJansi voce tedesca, che significa - bevi pac-. 
«ano • Jn n i s;n^o più esteso prendesi per allegrìa, s gozzoviglia» 
Chiaccu cayczza. 
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Chiuttostu, e non suffriri 
Tanta calamità . 

5 - 

Arsu lu so elateriti 
L’ esofaaii pirdiu 

TI • -4- 1 •:» 

l ri siti, e pri puu; 

E spremiri fra tanni 
Li gruppi Hi iu chianti! 

La siccità non po . 

6 . 

Li gammi cci crucianu ? 

Chiù sustiniri in marni 
Li ferri P Artigianu 
Non po; ima brama interna 
Lu porta a la taverna 
E tuttu trova ddà . 

7 . 

Sta ssi in cupu silenziu 
La Murra, e mori in elziu 
Lu Toccu, eh 1 è un deliziu; 
La Chiaccliiara lu meli 
Spargi d’ amaru feli, 

L* elogj toi non fa • 

, 8 . 

Senza di tia da Principi 
Turnaru li Poeti 
A soi pinseri inquieti: 

Li spazj immaginarj 
Soi beni ereditarj 
Spireru allocchi so. 


dP ittu languidezza e brama prodotte dalla soarsezza del cibo. 

Lì gammi ci truciana gli s’incrocicchiano le gambe, non regga 
,en!le gambe . 

&a Murra la Mera. Mnri in siziu mu'ire poco a poco per uion* 
<Stlza di nutrimento. Delizia on piacere arrisilo • 

Spirerà sparirono. 


9 - 

Non fa III mortu Zimmaru 
Espansioni tali , 

Conm va a U Canali 
E di acqua lu M ionica 
Tiranti lu viddicu 
E ìustru si lu fa . 

10. 

D* ogni pitrudda attruppica 
All* urtu, e ammutta lenta 
Lu strittu passu a stentu 
Lu fiaccu Vicchiareddu; 
Lu sulu vastuneddu 
Sustegnu non ci dà. 

11. 

Frica la lingua ali’ aridi 
Soi labbra, e cianciusiddu 
Simili a un picciriddu 
Fri nna sucata spinna 
Di vinti, eh* è la minna 
Di la cadenti età. 

12. 

Fra F aspri soi astinenzii 
L’ invittu Zucculanti 
Rusciànu era, e fistanti; 
Trovava di sua untumi 
Di broda , e di biccumi 
In tia un rip&ru so. 


Zimmaru becco. Canali luogo della nostra CittA tra il Semina' 
jìo de’ Chierici , e il Palazzo del Principe del Pardo , nel quale scor- 
rono molte fontane di bellissima acqua , ove si va par abbeverar la 
vetture , pulir biancheria, &c. Tiranti teso. Lu viddicu l’ombelico, 
r jdttruppica inciampa. Ammutta spinge con istcnto e sforzo. 

Cianciusiddu in atto di piangere . ancata succhiamento, vale qui 
una bevuta. Spiana appetisce avidamente, desiderio ftagrnt . Min - 
na mammella, aignifìca ancora il latte, il nutrimento de’ bambini., e 
per amoliS.’Atione ogni cosa, che dilicatamente nutrisce. 

Rusciànu rossiccio . Biccumi «acidume delie pecose^ «apre , etf* 




Ora la facci pallida. 

Di iu cappucci u ficca 
In fumili, e l’ampia cricca,. 

L’ cpprimi Iu rascusu 
Tabbarru ponderasti^ 

Ld allataimu va . 

J4. 

Cui tra fatighi asprissimi 
Sara di l’Araturi 
Ri torli a Iu suduri? 

Senza lu ciascu a latu 
Impugnila 4’ aratu , 

Ma sulcu non uni fa. 

Cci cadirà la fauci 
Di maini, e derelitti! 

Lu Mltituri afflitti! 

Nelli precordii unclii 
Sguazzari li laruncht 
Ccu pena sintirà . 

16. 

Lu Zappatori animalula 
Li rutti lummi inarca, 

Chi languidi! non carca 
Li vrazza : desiccau 
Lu gciuini, e tracannali 
L’acqua, e lu sdegnu to, 

1 7* 

Vidrai li viti sterili 

Ccu l’ infecundu rappu : 

Cricca chierica . Rascusu scabroso • Allatannu piegando di late» 
minacciando di cadere. 

Ciascu nasco . 

Vachi gonfj d’. acqua. Larunchi ranocchie • 

Animalula invano. 

Rappu grappo*© « 
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La Vutti senza tapnu • 
Libidinusa , ed avida 
Ccu l’utri chi 1* ingravida 
Connubiu non farà . 

i8» 

Farà cozzicatummuli 
Ntra l’acqua risupinu 
Lu novu Sammartinu . 
*Sarannu 1* annuali 
Toi festi Baccanali 
Mestizia, e nenti chiù. 

19. 

Chi fu? Chi mai ti ficimu ? 
Pirchì tu fai infilici 
Li toi divoti , e amici ? 

Pri quali so delittu 
Tu fai lu munnu afflitlu? 
La culpa sua dii fu? 

20. 

Forsi tu voi accusarmi 
Di podi zelu, e amuri; 
Negiettu lu to onuri ; 

O li toi alluri ignoti, 

O scarsa di divoti 
La tua Divinità ? 

21. 

Ah no, non trovi un’ anima 
Profana chi non b'.bba, 

E in grazia tua non hbba 
Li gotti, e li cannati; 


Tappu turacciolo. 

Cozzicatummuli capitomboli. Santmurtlnu nel giorno di S. Mnr» 
tino che cade .fili d' Nove»' bre si suole cominciare a lare uso 
del vino nuovo del prossimo passato rieelto , o questo giurilo si so* 
lenni^/a con banchetti e con regali, che si fanno tr.i gli amici , « i 
congiunti II Gallinaccio ù la vittima propria, che si olire in tavola, 
per celebrar* la solennità di quest» festi . . . , t 

Voi vuoi . Cannati bucali • 


SS 

Cc’ è casi cun«umati 
SuJu in sirviziu to . 

22. 

Ti placa , e ognunu esercii! 

Ccu vera divuzioni 
Toi sacri funzioni, 

E piova iP ogni banna 
Di tua celesti Manna 
Dilluvj a sazietà , 

2 3 * 

D’obbHu ntra chistu pelaga 
Nili, e li nostri pntseri 
Fa ch’annigamu interi, 

A tanti guai molesti 
Mancava st’autra pesti 
Chi V ira tua nni fa I 
24. 

Ma eccu chi sbiancasi 
Lu Celu, e nesci in chiana 
Lu stissu Diu Tebanu ; 

L’occhi mi fticu, e sbarrila * 

E’ iddu, e no lu sgarru, 

E s* avvicina già. 

La Siti a un latu, e all* autru 
Sta lu Guliu cumpagna ; 

Lu Sizziu chi siccagnu 
Sgracca pirch' avi l’acitu; 

Lu Sfdu oocultu e tacitu 
Chi sveni, e liquefa. 

26. 

Cc’ è lu Disili cuntinuu 

Guiìu gol*, ingluvie! • Lu Sizziu è quell’ ardente e confino* 
Ibiarra di qualche cosa rhc ci fft qu si morire per militanza di esser . 
soddisfatta . Siccagnu aggiunio che suol darsi .-«gli «lìberi e frutta 
non inaiiiati, Sgracca 0 scrocca sornacchia, Sjìlu ardente appetito. . 
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Chi l'Anima nni tarla. 

Lu Spinnu chi nni parla 
Ccu l’occhi, e non paiori; 
E Iu Piìxu di cori 
C h* esprimirsi non sa . 


27. 

Sdegnu, Fururi, e Collira 
Sfiamma Ja santa facci . 
Tistia, e fa minacci, 

Fa la scumazza, ha baschi, 
Erutta, e da li nascili 
Feli spargennu va. 

28. 

© Vati ( accussì parlami ) 
Cridimi, chi bugia 
Non dicu : Arrassu sia. 

Ti parru corau un frati, 

E sèrvi ca li fiati 
Ccu ti a mi sfughirò . 

29. 

JMi sentu ntra li pantiei 
Un gruppu chi m’appagna. 
Lu cori,/ e mi stimpagna 
JL’ ossa, li pulpi, e cutini, 
Pirchì l’ingratitutini 
Suffriri non si po . 


Spinnu intenso desiderio. Pilla sentimento cicli a mancanza «Tu» 
l(ia cosa, che 'ardentemente si brama. 

Seumazia peggiorativo di scuma schioma. Fa fa scumazza si* 
gni fica adirarsi con malto trasporto. Ha baschi si dimcua <juA c 1A* 
Spar giri , o jittari feti di li nasihi mostrar segni del pii! vivo sde* 
gno , fare i più alti risentimenti, mostrarsi gravemente offeso. 

Arrassu. sia quod dii avertant . 

Ntra li patitici nelle viscere . JIV appagata lu cori fa gelare il 
Jnio cuore . Stimpagna propriamente significa levare il foudo d’ una 
bette, barile, e simili. Per similitudine vaio disordinate , levar al 
euo folto . Catini cotenna , 
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3 °- 

Oibò! L* amari r Omini, 

Lu farci benefici 
E* un larvili ni mici ; 

Ed iu pri gran disfìzziu 
Fazzu murirli in sizziu 
A tutti quanti su • 

3 1 / 

Un Omu chi cndevasi 

Pi mia saggili, e prudenti* 
1> un cori piu e clementi, 
Di un’ alma ben furinata 
Ed incontaminata 
D’ ozili , e di nullità ; 


3 2, 


L’amai, e intantu accumula 
lu iddu a manu junti 
Di li mei grazi! un munti. 
Di gioj a , c cuntintizzi, 

D’ atnuri , c di capizzi 
Lu culmii a tinchitè . 


33 - • . 

Coma non svisceranmi 
L’alma di veru alfettu? 
Cui non avria prolettu 
Lu successuri avita • 

D’ un nettari squisitu, 
-Delizia di cui A’ ha ? 


t 


Disfkziu sdegno . > 

Un Omu l’ attuale Marchese d» S. Giutiano D. Antonino Patet- 
nò Castello, r. Pi-tr'so. 

IX un nettari squisita allude a tjucl vino, di cui egli paria nel 
Ditirammu , che comincia : * 

J£ra la notti , e già faceva scurii . 

Questo Ditir aminu verrà inserito al toma ih Lsso e di na* epoca ftn* 
tenore deila presente Ode . 
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34 * 

Alma di’ infumi i , e penetra 
Tutta; spirita, e domini. 
Chi* numi insemi, ed omini 
Vivifica ; e una stilla 
Lu seculu in favilla 
Dissolviri putrà.. 

35 * 

Ed iu mi sentu un Principi, 
Mi tocca, l’eccellenza , 
Ouamiu di ti,a l’essen2a 
Accarpn ntra- li* crocea, 

O tu di la Bicocca 
bucu di Maestà* 

36. 

Tu trocchiu comu stridula 
Ddà senti a la Viagranni? 

E sgriccìà tra soi affanni 
Torrenti, a cui non basta 
Di vutti nna catasta , 

Chi sotterranea sta . * 

, ; 37 - 

Guarda l’immensi rasali 
Chi mustra di Imita nu 
Lu Feu di San Giullanu ì 
Letta in cui mi cci striciv 


Ac carpii ntra li crocea afferro negli uncini delti? mie dita . Bi- 
cocca podere de! Marchese di S. Giuliano distante quattro miglia a 
ponente di Catania. 

Viugranni Casale distante dieci miglia a trOmonfana della nostra 
CittA , nelle di cui vicinante si vede un bellissimo fondo con vigna 
spaziosa ,, proprio del detto Marchese di S. Giuliano . Sgriccia schiz- 
za. Chi sotterranea sta allude- alla, vasta Cantina sotto il- palazzo 
stesso del sopradetto Marchese . . , • *• 

Rasuli viali che si fanno nelle vigne. Fcu di San Giuliana Feo»' 
do di S. Giuliano proprio del detto Marchése, d’onde prende il Ti» 
tolo , distante da Catania da circa a venti miglia, situato tra Càrie»-, 
tini ed Agosta , jhji cci striai mi vi voltolo stropicciondbiniyi» 

ìà ■ “ • * • ' 
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In vrazza a lu miti amicu 
iSfunncmi,, e Voluttà . 

Di vinu cì intra un moibìdu 
Sofà V Està mi sguazzi! ; . . 
L’ Invernu poi mi fazzu 
Na cupirtura tali, . * t 

Ch’ inclarnu sbatti l’ali, 

Isè penetrarla po . 

.39- f 

Cortili li spissi adurrbranu 
Fruiti di sua lussuria 
A la solari ingiuria 
Li Viti, e s’ intirlazzanu 
]Stra d’iddi, e si sbisazzanu 
ISell’ ubertusità l 

40. 

( Chi Giovi da li follici 
Lu scanzi di la Parca ) 

Lu Siculu Monarca 
Chi dintra cci passau 
Stupefatto sciamali: 

Mai vista rarità ! 

41. 

Di tutti sti dovizii 
Ancora non cuntentu 
Speculu naulri centu , 
Acciochì in sulu mustu 
JN011 sìa un Signuri augusto; 
Lu sia d* ogni virtù. 


Sfuri ne riu sj dice quando si vuol dinotare cosa clic eccede, quaii 
, eìie non ha termini , e misura , tolta la similltud.ne dal vaso slnia 
fondo, che non s’empie. Piti particolarmente vale ghu tu mia . 

■S' i/ftiriuzzanu s’ intrecciano . Sbisazzunsi si dice meiat* reamen- 
te degli alberi fruttiferi, quando producono fiulta in abbondatila . 

Dintra cci passasi, nel viaggio , che il nostro Augusto Sovrano 
Ferdinando IV .fl>. G.) fece per la Sicilia Teano igeò. 


a* . 


• 42. t 

Era tri mììia siculi 

Ca a cliistu Munnu a via 
Da lucci un cauci Astila: 
Li stenti mei su vani , 
Gei dissi, anchi di cani 
Pri mia tu non fai chiù. 
43 - . 

La pregu ccu li lacrimi. 
La supplica d’amicu: 
Lassa stu grugnu anticu; 
In menzu a tanti latri, 
Gei dicu, b ed da Ma tri» 
Assistimillu tu . 

44 . 

Pri meggluu favuririmi 
Porta sta Dea ineffabili 
So trenu formidabili; 

La virga in un mumentu 
Spingi ccu lu Spaventu 
Potenza, e Autorità, 

45 * 

Stermina fra l’elogj 
E benedizioni 
Tutti senza eccezioni 
Li Latri, e li Sicarj 


Anchi di cani suol dirsi d’ una «osa tortuosa, diffìcile a raddriz- 
Carsi , d’ una improsa di cui si dispera il buon’ esito . 

Stu grugnu questo broncio. Patema, e Autorità allude ella Ca* 
tica di Capitano Giustiziere, che il Marchese di San Giuliano ha so- 
stenuto c» n quel zelo, attività, e diligenza, di cui non solo Catania, 
ma tutto il regno è testimone. Un Catanese , che vìve in Palermo , 
v'c'mo a Personaggi diplomatici , cosi scriveva ad un suo amico in 
Catania : “ Il nostro Marchese empie di se non solo la nostra Città, 
,, ma la Corte, e il Regno. Egli è sostenuto validamente in tutte le. 
„ sue operazioni^, che seno giuste, fd utilissime. Con quest’ ordina- 
,, ria riceverà lettere di suo piacere , come- sempre .* ,, 
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di’ era eli Sanguinari 
Un nidu sta Cita. 

4 6 . 

Coi dii gnu un gratu amabili 
Cori, Beneficenza, 

Pietà, Bontà, Clemenza. 
Cci espellu eh iddi duri 
Gusti, chi clisonurt 
Fannu alP umanità. 

- 47 - 

Cd alluttlanai la lubrica 
Dcòoscì, non -ostanti 
Chi forma ha -di galanti: 
-Sta pesti ca s’intrica* 
Ch’avi una data antica 
E in moda ancora va. 

48 . 

IVI a intantu fra sti gaudii, 

E pregi accussì «igni, 
Vidu a li noti sigili 
Però , chi -fra tormenti 
Ha l’alma, e chi cuntentì 
E u cori so non è . . 

49 - 

Vidu la cara, e tennira 
Sua Spusa puru in lai ; 


, Va nidu.. La debolezza della forza vegliarne favorendo l’imp*. 
tillà de’ delitti , aveva resa Catania mal sicura e di giorno e di not- 
te . Furti continui , omicidj frequenti , c lo spettacolo insultante dei 
facinorosi, che passeggiavano per lo strade della Città con addosso 
quelle armi , che erano i ministri della loro ribalderia , c i garanti 
delU loro -sicurezza , c della loro insubordinazione alle leggi . San 
Giuliano profondendo delle semme , c stando incessantemente cogU 
occhi aperti, arrestò, o mise in fuga, o restituì all’ impeto delie log* 
gì questi perturbatori dell’ ordine pubblico . 

Cci dugrru gli dono . 

iStta fgusa D. Maria Concetta Tedeschi c Guttadauro» , 
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lu chi noi nduvinai 
La causa, dicu: basta; 
Sta pena chiù non guasta 
Tanta felicità . 


50. 

Avrannu si" amantissimi 
Eccelsi Conjugali 
Un JVIatrimoniali 
Pigna . Subitu ammattii-, 
E slitta supra tuttu 
Lu Cela mettu già. 


5 1 - 

O vui di Oiovi Olimpica 
Vui figghi onnipotenti 
Prudigii, Purtenti, 
Miraculi , cupriti ; 

Di tutti insemi uniti 
V' aju bisognu ccà . 


52 . 

Un mpiccicusu balsamu 
Apollu mi composi 
Di gammi-, e di autri così, 
Pri cui si evacua , o mitica 
L’ infecundanti, e stitica 
Infausta «firmità. 


« : . 53 - - 

Beliti un E mori uni Palladi 

Forma in presenza mia: 
Veneri hi talia,* •' 

L* ammira ccu stvpuri ; 


1 


) 


Guasta in voce di guasti libertà concessa alla lingua siciliana. 
che è poco scrupolosa sopra molti pinti grammaticali. 

Ammuttu comincio a camminare senza badare a fatica . 
Mpiccicusu appiccaticcio. Infausta nfirmità . La Marchesa di .''a* 
Giuliano in dieci anni da che si sposò, aveva seflcr'.i sei aborti.. . 

. Lu tali* lo guarda. , . 


I 


E poi dici ad Amuri: 

Va portacciliu tu . 

' . 34 * 

Tu fremi, ed usi ammatula 
Ogni to sforzu, ed arti 
Di l’ immaturi parti 
O devoranti Abortu , 
Tassa, non cc’ è cunfortu, 
Stu domiciiiu to . 

35 - 

Già di li novi all’ ultima 
Luna, eh’ in celu torna, 
Febu addorau li corna ; 
Chi poi ccu facci tosta 
Crisci, e cci surgi opposta 
Dall’ orizzonti so. 

* 5 6 ' 

Ora... Ma fora masculi ; 
Giununi, e tu Lucina 
Versu sta Signurina 
Vi dieu, è tempu, o Dei, 
Mustrarmi, amici mei, 

La vostra abilità • 

57 » 

Ciandu, ma ccu ti lagrimi* 
A li soi affanni, e grida. 
O passu in cui si sfida 
La vita ccu la morti l 
E si disgrava, o sortii» 

E un masculiddu fa . 


' Non ec* è eunfortu non è tempo di pietA . 

.Vi disgrava partorisce. Masculiddu . Gli s'imposero, i nomi di 
Uenrdetto , Orazio, Corrado, e Luigi. Monsignor Deodati lo battezzò 
nella Cappella pr vata del Palazzo dello stesso Marchese di S. Giu- 
lia io , e la Marchesa Tedeschi, ava mateMa lo levò al Sacro Fonte 
il giorno 37 di Settembre essendo egli nato a as dello ite*»* mese • 


Cui mai, cui po, cui diriti 
La gioja l Gira in tunmi 
E mari, e terra, e nummi, 
Un preju, ed un cuntentu 
Simili a chistu, iu sentu, 
Truvari non si po . 

59 - 

Fa eccessi di tripudiu •' 
L’illustri Nanna intantu; 
Di gioja fra iu chiantu 
Accogghi appena natii 
Lu tantu disiati! 

Amabili ngangà . 

60. 

La sua manuzea tennira 
Stenni lu caru pignu ; • 
Cci ridi , e fa un carignu , 
E mentri l’accarizza. 
Esulta, e d’alligrizza 
Cumpagnu si ci fa . 

61. 

Si fannu gran sfunnerj 
Ccu splendida dovizia . 

La Genti Magnatizia 
Ntra la ducizza summa • 
Non nata ma cci tumma ; 
Chi festa ca ci fu 1 
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Jn tunnu attorno. . . 

L' illustri Nanna D. Luigia Outtadauro Marche*» Tedeschi , fi* 
glia del difonto Principe di Rcburdone , modello di un' amorosa , ed 
intelligente madre di famiglia. Ngan?à voce eon coi snoie designarsi 
un btmbino, dal suono, che manda quando piangi, 

Carignu segno di accarezzare . 

Sfanne rii cose da mangiate . 
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6'j. 

Cci fu quahtu bisbetici 
Sursi pri lu paia tu 
L.u Fastu avi inventata. 

E V acqua, oimè! l’antica 
Eterna mia nimica 
Lussureggiannu va. . 

6 3 - 

Densataii» centu, e varit : 
Formi ccu pompa, e sfrazzi 
Girava in culmi tazzi; 

E tantu si tini vip pi 
Ca cci gelau li tiippi 
Pr’eccessu, e quantità. , 

64, 

Stu truculenta amalgama 
D’acquazza, chi malsana 
U visceri impantana 
Ccu zuccheru, e ccu nivì* 

Chi li morti» e li vivi 
Porta ali’ eternità; > * 

6 $- 

Fu chistu chi lu fomiti 
Stutau ccu la friddura 
Di l’ Alligna chiù pura* 

E congelau P antica 
Seialibbia vera amica 
Di la simplicità . 

. 66 . 

Gridu, ma indarnu: ah barbari* 
Ah sconoscenti, ah ingrati 
Ntra P Acqua v’annigatit 
Lu sia , lu sia la trista 


Stxtau estinte, Scialibbia allcgsja, a gozzoviglia . 
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La vostra lumina cliista, 

Ca vi sepeliirà . 

67. 

Mi paghirà st’ ingiuria 
Ccu lu totali esizziu , 

JNlurrà elicenti u sizziu 
L’ intera umana razza 
Sfacciata, ingratunazza 
Nell* azioni so . 

6g. 

Tacqui. Iu ripigghiu; o Imbuiti 
Diu di midudda,. e saJi> 

Tua collera immortali 
E* giusta, anzi saria 
La massima pazzia 
Lu dirci contro, est , 

6p. 

E sulu po lu cerebru 
D’ un Diu chi drittu penza 
Mustrari st’ eloquenza . 
Ognunu si cumpiaci 
E sta in silenziu, e taci, 

Poi quannu parli tu • 

7 ®. 

Pri sua magnificenzià 
Duvia ceti centu vutti 
.Abbi vira ri a tutti ; 
Dimoducchì si risi 
La Casa d’ un Marchisi 
Taverna, e fors'i chiù* 


7 \ 

Chi bella scena in vidiri 


A Dami, e Cavaleri 
Essili li Biccheri 
Lu jocu so dilettu, 

24 
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Non già lu Zicchinettu, 

Nè la Bassetta già . 

72. 

Pri sta vota pirdunalu, 
Suspendi li toi dardi ; 
l r u pri certi riguardi, 

Ctfan Numi, e tu lu sai, 

Li Critici su assai 
Li sta nostra Cita. 

.73- 

Fu ancora, e in chistu scusalu, 
Chi non s’apprezza, e gusta 
Cosa chi pocu custa ; 
Galantaria d* un pazzu 
Stata saria, e non sfrazzu, 
Chista chi dici tu . 

74 * 

Di lodi in veci satira 
Tirava, e lu pregiatu 
Vinu cci avria appizzatu . 
IWegghiu non è chi leti 
Nni fa tanti Poeti 
Pr* onuri , e gloria so ? 

75* 

Nè spargirì stu fluidu 
Celesti, e binidittu 
Putria ccu chiù profittu* 
Ognunu ccu la Cetra 
L’ inalzirà, cui all’etra. 

Cui all’ immortalità . 

76. 

Si sti mei non ti movinu 

Zicchinettu e Rassetta giuochi di c«rt<* . • 

é4f)piaatu perduto • 
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Cunsigghi ccu palori ; 

Ah mova In lo cori 
Lu natu Infanti, e poi 
'piegati, si tu poi, 

Piegati a chistu ccà . 

77; 

Guarda ccu quali grazia 
Unni di li Parenti 
Li dui beltà eminenti ! 

K ccu piaciri multu 
Vidi in un stissu vultu 
La Mamma, e lu Papà. 

78- 

Ch* amabili delizia ! 

L* ucchiuzzi hannu P inviti 
D’ Amuri, e li soi riti; 

Lu Celu ad un so risu 
S’apri, e lu Paradisu 
Visibili si fa . 

79; 

O dormi, e lu Silenziu 
Trasi in punta di pedi , 

Lu vasa , e poi si sedi ; 

» Mentri li Grazii a latu 
Ccu lu Riposu gratu 
Cci annacanu la Vò . 

8o. 

Muti li Vezzi aspettanu ; 

E quannu s' arrìsbigghia 
Ce’ è un veru parapigghia . 
Cui ntra la frunti aggiucca, 
Cui dici: è mia la vucca , 
Cui : mei P ucchiuzzi su . 


Cri anxecartu In vò lo cullano, • gli faano la 
S ctrrisbigghia *i «veglia. 


8J. 

Cui di la gula assamanu 
E’ intatti, e nivei scumi, 

O in pettu a li latitimi ; 

Cui pedi, manti, e rini 
Movi tra blandii lini, 

E li juchitti fa . 

82. 

Non reggi a sti delizi i 

La sua Alamà, e i’ afferra; 
E in baci si disserra , 

E a lu Papà, chi vidi 
Tanti carizzi , e ridi,’ 

In brazzu cci lu dà- 
83 - 

Daticci e Vui mai sazziu 
Vasuni ntra li guanci ; 

V* invidi! mentri cianci 
Ea sua sorti infelici 
Cui figgiti mai non fìci, 

Cui Patri mai non fu . 

84 * 

Ma chi! A fu Numi brillanti 
E’ occhi di compiacenza : 
All’ira chiù non penza; 

Fa un risu, alza la testa. 
S’allegra, e la timpesta 
Mutati in serenità . 


disamami as»algono a gn'sa eli sciame . Latitimi prajrrìa'nirni* 
latte di pesce, pi a generalmente significa carni morbide, e bianche 
come il latte. Juchitti giuochctti , si dice propriamente di quei mo- 
vimenti, c gesti, che fanno i bambini panilo cominciano a conosce» 
gli oggetti e le persone» 
l r usuni baci. 


85 * 

Ah sii ccu ntrì propizili 
O Numi, e già placata... 
La strata l’hai nzirtatu, 
Mi dici, ed in m’ arrenali: 
iùl accussi dicennii 
Mi lassa, e si uni va . 

/<? sirata V hai nzirtatu hai dato nel segno . 
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FAVULA I. 

La Vecchia , e la Palici , 

L* assolviri delitti a Malviventi 
Non è prudenza , e in prova 
V es empia di sta Vecchia vi sia in menti • 

A via sutta li fa u di 

Un Palici accarpata, e In purtava 

Di lu commissu esizziu 

A daricci sapplizziu , Ma lu Pulici 

Vidennusi ntra P ugna 

Summissu la prigava ; 

Bona Vecchia pietà: lu fattu è fattu ; • 
lu ti juru, e prometti! 

Non muzzicarti chiù ; voggliiu compari , 
Lassannu sta spietata 


Sutta lì faudi sotto le falde della gonna . Un pulici accaryaUi 
•Amata una pulce . Non muzzicarti chiù non morderti più * 
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Vogghia di sangu, in vita ritirata. 

Ma ia giudiziusa 
Vecchia rispusi «Ilura : 

Ti la^sii in vita ? Cerca di scattari ; 

Si non muzzichi, tu non poi campari . 

E dannucci ntra Pugna un corpu in chinu 
Sgiavau li faudi di atu malandrinu , 

FAVULA IL 

La Tignata , la Cucchiara , e tu Piatta . 

Non pozzu chiù suffriri, è vita amara, 
Esclamau la Pignata 
Contra di la Cucchiara; e chi mi giuva 
Vidinni sempri china di minestra, 

Suffriri in cucinarla, e non è pocu, 

Lu tuimentu contìnuo di lu focu ? 

Poi veni la Cucchiara scelerata. 

Si porta tuttu, e restii sbacantat.1 • 

Ccu mia lu P hai 1 rispusi la Cucchiara * 

Ed iu ntra chistu afilli 

Forchi d* arriminjui , e ministrar! 

Autra cosa non iazzu ; poi di tuttu 
Mi nni munnu li denti , 

Sentu lu sciauru, e non mi resta nentì, 
Tuttu a lu Piattu iu porlu , 

E sulu sp indiscretu 

Di li minestri toi si vidi letu': 


J r oggh'a bramosìa. Cerea dì scattari pensa a morire. Un ccrpie 
in chinu un colpo ben forte. 

Pignola pentola. Cu<thi*ra cucchiaio . Pozzu posso. Sbneanta - 
la votata. Arriminari dimenare. Ah nni munn» li denti rimango A 
denti asciutti, Sciauru odore» 


i 

Chi letu ? ripigghiau 

L.u miseru Pialtu; quantu a mia 

Cunsigna la Cucchiara 

Tuttu si lu divora P onru ingordu, 

Iu non nni restu, chi nzunzatu, e lordu. 

Cussi lu frutta, di li toi sudari , 

JMìseru Agriculturi , 

Passa di marni in manti , e va a li denti 
Di cui sedi a riposti , e non fa nenti ; 

F A V U L A III. 

Lu Sdegna . 


Chi Funesta, o Diu ! notizia 
A Ciprigna ci purlau 
Nip Amurinu, oimè ! dicennucci; 
Vostru Figghiu s’ annigau . 

2 . 

Comu!... Cui... Rispunni subitu 
Da gran Dia di li biddizzi : 

Figghiu, dici, ah Figghiu! e scippasi 
D’alma facci ccu li trizzi . 

3 

Già d’ un cori amicu, 'e tenniru, 
Amurinu siegui, e dici, 

Dintra un mari quietu, e placidi! 
Divirtevasi felici. 

4 * 

E cuntenti fa da sauti 


Vxumatu sporcato • 

Scippasi graffiasi. Cca li trini colle treccie »< 
Santi salti. 
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Fra li sguazzi, jochi, e treschi; 
Cci tummava, e lu so caudu 
Timpirava all’ acqui frisclii . 

Lu nnimicu so implacabili 
Sdegnu, allura ca lu vitti 
Disarmata, e scialacquavasi 
Senza l’arcu, e Ji saitti; 

<>. 

Megghiu puntu pri surprennirlu 
]Son truvannu, cci gridau: 

Ddocu t’aju? e li chiù orribili 

. Soi tinipesti scatinau.. 

7 - 

E lu mari undusu, e trubulu 

S’alza in munti, e fra un istanti 
( O chi furia ! Diu scanzatini ) 
Divintuu un mari di chianti . 


8 - 

Grida: ajuta... e fra ddi vortici 
Jcnnu abbasciu, ed ora in suma, 

Veni un’arma, Oddiu ! e cummogghialjl 
Ed a funmi l’accalyma. 

S>. 

Chi spaventa ! Mentri in lastimì 

Si struggevanu, e duluri, 

Utra li vrazza veni a curriri 
Di so matri vivu Amuri. 


JO. 

Figghìul... Matri 1.., Echi miraculo 


DJocu t' aju coiti tì 

D'u scanzatini Dio ce ne liberi. 

Ddi quelli. Jenuu abbasciu , ad ora in suma «fiondando, «3 <Jt 
^salendo. Cumnvtffschialm cooptilo, A fumiti L'accalnma il «omaer&t» 
Lattimi dlHuiooi . 


io 7 

Chìstu fu?... L’autru ripigghia : 

Sugna cca: lu mia avversaria 
Mi sparau ccu la canigghia. 

i u. 

Chiddu Mari* in cui summergirrm 
Si Gridiate cularmi a picca, 

INtra un profluviu di lagrimi 
Sbuccau fora,, e ristai in ricca. 

3 Io ri Anturi e poi. risuscita ; 

Sdegni , cd iri sunnu invanu . 
ifo/z nt rie arti ,. e si hai g indiziti 
Bada a staricci luntanu . 

» r 

FAVULA IV. 

Zrt Sccccu a la Festa * 

Non pari veru ; ed in vi cuntu un fatta 
Chi successi non ha gran tempu arreri*. 

Masticava la pagghia 
Un Sceccu, e sintia fari 
Rumurati di festa ; sparatinì , 

Campanati , trummetti e tamburini * 

Acutu pungigghiunL 
Si ntisi a li grignuni» w 
D’ un cerlu non socchi. 1 / arti y P ingegna, 
Tistati, e tutiu opra» 

* ' ’f» 

Sugna, sono • Cattigghia crusca • Spar ari ccu la canigghia ad k« 
nu vale aver tentato di fargli male , e nuli esservi riuscito ; teluni 
imbelle sine i6tu . 

Cularmi a piccu , o picu farmi scendere a piombo , sommerger. 
.. ini . Sbuccau traboccò , proruppe . 

Sparatinì frequenti spari. A li grignuni itegli arnioni, ^uì jX* 
le nell’ interno dell’ animo , 

W - 
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Finchì da lu listali 
Non sbarazzati la testa; 

E in carrara partiti, cinsi a la Festa. 

Tra la fudda , e Iti lumi 
Finalmenti arrivau duvi inalzati! 

Vitti un gran paini, in cui da certa genti 
Parti masculi veri, 

E parti ancora neutri, e non interi, 

Ccu dulci melodia di sonu, e cantu 
Pubblica solfa si facia ad un Santu. 

Ed ora tutti insemi, ora divisi 
Gorgheggianu a riprisi, o fa un fracassu 
1/ esofagi! d’ un Bassu, 

O in tomi dilicatu 

Trilla un Etmucu a perdiri In sciatu. 

A sta bella armunia 
Lu Sceccu attenta, e fra li soi surprisi 
Si ferma, ascuta, e fa Poricchi tisi. 

Senti rapirsi : .o sia d’analogia 
IVIossu, o d’emulazioni, o simpatia; 

E su musica aneli* iu, 

Dici ; ed in chistu diri isa la testa 
E sbalanca la vucca, ed altu intona 
Di sua vuci ccu grazia, e ccu decorn • 
Festevoli un periodu canoru* 

E In trilla, e tasteggia, 

E modula, e prolunga, e ci lu stira 
In tutta la sua corda. 

Ed in tutta P immenza 
distensioni di la sua cadenza . 

Si surprisiru tutti, e ad alta vuci 
Spingeru lu voiè: cui cci rispusi 


Tistati cavezza. Sbarazzati liberò. Attenta si Arresta iinprovTt* 
snmente, e presta attenzione. Ascuta ascolta. Su sono, ha alza * 
Spingerà iu tu/à alzarla le fischiate. 
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Dicennu zò zò zà t cui cci gridali 
Crazzicà crazzlcà> e cui a la lini 
Cci mmistiu a virgunati ntra li schini » 
Lu stissu ab buse a alcuna 
JPrì sua bestialità , 

Oa si Jicca importuna 

In cosi chi non c’ entra , e non nni sa, 

FAVULA V. v.- 
La Superbia , 


Ci i* un superbu cccu sia , 

Dici ognunu, e nuddu sa 
La ragiuni duvi stia 
Di st’ eterna verità » 

Pirchì nuddu di sta cosa 
Nn’avi scrittu in versu, o in prosa. 

a, 

Comu a nui dui occhi avia 
La Superbia tempu fu ; 

Unu fissu lu tinia 

Fri guardari sempri in sù ; 

E ccu l’autru lampi dava 
Ccu disprezzu, e a nui guardava, 

3 - 

Gìoyì stissu chi trimau 
Di dda brutta guardatura. 

Di chidd’ occhiu la cicau 
Pri non stari chiù in paura : 


Gei mmistiu a virgunati ntra li schini gli fece le streghe » U 1 
■orso , io conciò bene * colpi di verga . Chi nelle quali . 

Ctcuu acciecò , * 


J$0 


Lassati l’autru a st’ insolenti 
Fri guardar! iu so Denti, 

‘ 4 - 

Idda intantu non abbassa 
Fri sta cosa la sua testa ; 

Di guardari in su non lassa 
Ccu l’aatr’ occhia ca cci resta . 

E a nui poi, guardannu all’etra, 

L’ occhiu iudrizza di l’ eccetra. 

A cicari sta gran Tesila 

La sgarrati hi Gran Tonanti 9 
Tirchi ceca la Superbia 
Addiventa chiù insultanti , 

Si concentra , c chiù s' apprezza 
Menu vidi 9 chiù dispreiza,. 

FAVULA VI. * 

La Ciarlatami . 

A lu Pubblicu, in chiazza, jorna addietro 
Spacciava un Chiacchiaruni 
Srruntatu Saltambanca 
Lu mirabili balsamu, vantannu 
Li soi virtù; e sanava, cci diefa. 

Ogni cancaru, rugna , è malatia . 

A sti chiacchiari soi lu scioccu Vulgti 
Cci stesi, ed ammuccau . Cursiru a fudda 
Ad accatta ri u, ma si critti ognunu 
Truflatu, quaunu aprennu lu vasetto 

„ Di P eccetra del sedere. 

In chiazza in piazza . .Cci stesi vi stette , vi presto credito . Aftt* 
muccau inghiottì, le credette vere» Accattarle comprarlo. 
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Xu vitti, e li? truvau . • 

Chiù vacanti ca cliinu ; 

E dissi murmuranmi : 

Stu Saltambancu è un .vera marrachmo* 

INI a un omu di giudiziu 
Dissi ad unu di chlsti 
Rtdennu : pr’ ora sai 
Chi t’ha fatlu nna truffa: 

Ouanmi 1* applichirai , 

Aiiura poi discenri 

Ca ti vinniu vissichi prì lanterni* 

Tu eh' ammucchi, e si nna tarpa 
Quannu a idi a un Ciarlatanu. % . * 

JScllu prezza ca t 1 apperpa 
jyiustri (juantu è pre ziusa 
La tua gran mi finalità . 

FAVULA vil 

% 

Li dui Cani . 

V ulennu un Cani grossa 

Trasiri in una casa, pirchì vitti 

La porta aperta, si cci opposi ardite 

Un Cagnulinu., e carsi, e s’avventau » 

Facensuicci habbau , d’ira frementi; 

E cci sgrignau li denti: e lu nfutava 
Ccu stridi, e vuci, strepiti, e minacci 
Girannuci di latu, arretu, e in facci. 

Marranchbtu m Arinolo * Vinniu vendette . Vissichi prì tanlcrrd' 
lucciole per lanterne . Nna tarpa nna talpa . T’ apparpa ti truffa . 
31innalità balord’ gginc . 

Trasiri entrare. Sgrignali digrignò. Nfutava adizxava* Arrstt? 
di dietro . 
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A chi vinisti a fari ? 

Voi strazzata la peddi ? O voi pruvari 
Sicklu lu miu scagghiuni 
Vali pri ccntu di li toi ? Sbranato 
Voi essiri da cui mai si passau 
Musca a nasu? Ballati , labiati , labiati • 

Ma lu Mastinu di T esplosioni 
Nili fa precisioni , e sulamenti 
Cci accosta, spingi l’anca, e poi cci spruzza 
A guisa di zambù 

Tri sg ricciunati di pisciazza ; e duna 

A stu caniscu Marti 

Cbista risposta, cala l’anca, e parti. 

Quanta esprimi cd è sugusu 
Stu disprezzu gencrusu ! 

FAVULA Vili. 

Li Sirvizzialì . 


Facevasi un Cristeri 

Un Pueta in Parnassu, eh’ avia chinu . 

Di fururi divino 

Lu ventri comu un utri attirantatu , 

E avia la frevi, e si sintia malatu . 
Dumannau a lu Varven: 


Scagghiuni dente canino . Mai si passau musca a nasu mai sì 
lasciò fare ingiurie, si levò i inoscherini dal naso. Zambù spirito dì 
cimino . I venditori di acqua nevata sogliono tener questo spirito in 
piccioli caraffini chiusi con turacci di sughero , che hanno nel centro 
itn angustissimo pertugi* a segno, che per versarne un poco nell’ac- 
qua, ntlorchù lor vien dimandato , fa lor mestieri di scuotere il ca- • 
raffino per due, o tre volte, e cosi ne schizzano a due, o tre ripre- 
se poche stille. Sgriceiunati di pisciazza schizzi di orina» 

Crateri clistero • Attirantatu stirato. Varveri barbiere. Non si 


*'3 

Chi benefiziti far ? E cci rispusi : 

Smannastivu diavuli , 

Sunnu fezzi indigesti, e non su Favuli. 
Kipigghiau lu Pueta : ficca in dìetru 
La tua ziringa, e mutiroggìu inetni . 

E Uirnau a dimandarci: citi ti pari 
Di chisti ? Rispunniu : feiu chiù tristu 
Hon aju ntisu in vita mia di chistu . 

Supplicflu lu Pu-eta : 

Torna pri carità ; ma lu Varveri, 

INtuppannusi lu nasu, lu sgrulau : 

Vui vuliti appistari 
Lu munnu, c li in urtali ; 

E cissamu, non chiù Sirvizziali . 

Suspirau lu Pueta, e dissi; o Diuì 
Chistu nni veni quaunu i* cstru abbutta 
Fri li parti <T abbazciu, c pigghia sutta. 

O crepa , o in chistu moda si s divaca 
Cui s* abbutta supere hiu , e si* imbriaca . 

FAVULA IX. 

La Petra , e la Quartara • 

S i. 

iipra stridenti cucrula 
Ccu rumurata, e scasciu 


sn per qnal fatatiti in Sicilia è affidata alle mani degli «tessi Profes- 
sor» la arra di nettar la faccia derl‘. uomini radendo lor la barba , e 
quella di visitare i loro ani, facendovi de'belliss’im argomenti. Smart - 
pastivu di avuti crociaste faori diavo;», maniera enfatica , che esprime 
eccesso, esagerazione . Fedii fecce . Fon su favuli non son ctance , 
non sr.n ccse da nulla. Ziriyga calza. Mutiroggìu cambierò . Fi- 
spunnlu rispose . Ftuppanmui tarandosi . Sbutta prorompe, jy ab- 
baseiu di Lasso , per scorrer za . Si sdivaca ha la cacajuola . ò’ alt- 
butta superabili ai empie di troppo . 

Quartata brocca, Curry la carrucola. Scasai u scroscio. .j 


U4 

Cursi d’ un puzzn a scinnir* 

Un* Quartata abbasciu . 

* . 

Sguazzava in un continuu 
Motu, nè stava ahbentu y . 

Sbruffava V unni fluidi K 
E barbuttava venta 

3 < 

Scherzava chiù d* ognautru, 

Facia juchitti in tunnu 
D* un Mas.su., chi facevasi 
Li fatti soi a lu funnu. 

4 * 

.Ed ora avvicinavacci 

Pri spassu, e poi parila; 

Ora fin già di cadi rei 
Di supra , e si spingia * 

■ . à* 

O Tacqui intrubbulavacci 
Inquieta, ed importuna 
Ccu 1* insultanti natica. 

Facenntt fa buffuna ^ • 

6 . 

Ora cozzìcaUimmuli 
Facia, e 6chinappuzzati , j 
E risurgia , e annacavaù 
NeU’ incostanti lati . 

7 - 

ftla. quannu poi li viscèri 
Già chini, e redundanti 
Si vitti, e di acqua satura, 

E fatta già pisanti > 

Albeniu a ripeso. ^ A 

Cosùcatummmli capitomboli • Schi.t<ippuzzati si dfe« <fe*CA7A]Ì% 
fliull ec. quando per vifcio , o selvatichezza ricalcitrano abbassando 
f *£9 j»er taro $«yftUre chi « ca vacato r Annacavafi dond«Urxù * 
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E ch’era di truzzaricci 
Forti abbastanza critti, 

La prova vosi farinai 
Fra T autri soi juchitti. 

9 - 

Sciocca dimenticannusi 
D* essiri terra cotta 
Calau di chiummu a da ricci 
Di panza una gran botta . 
io. 

S’ apriu la troppu fragili 
Quartara a la percossa, 

E sparsi in chiddu baratru 
Li soi sfrantumi i e Tossa.- 
*n, 

JLu ruttu labbru, e un manicu 
Tirau la corda appisu, ' 

Oggettu di ludibriu 
E di vergogna , e risu . 

Borni ti stia, o ìidiculu , 

Ca In chiù forti sprezzi , 

Si ti ridussi , artannucci y . 

In /tenti, e ruttu in pezzi . 

FAVULA X. 

La Citrolu , e la Cucuzza di /tatare « 

Diceva a la Cucuzza di natari «• 

Un Cnrolu di T Ortu 

Trui utricci cozzarle, Critti credette. Vosi volle. 

Di chiummu a piombo , 

Cucitila di natari cucurbita lagenaria ilare albo , foli 9 molti 

16 
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Orgogghiusu in vidirsi ìisciu , e grossti ; 

K tu chi crisci a tari 
A stu munnu, e a chi servi 
Si non si bona a nenti pri mangiari! 
la abbuttu P affamati, 

E saturu li preni, e atra Pestati 
Rifriscu cui m’agghiutti avi da mia, 

E cci l-'vu P arsura , e s’arritria. 

Rispunniu la Cucuzza : 

A tia zoticu fruttu , e grussulanu 

Pari eh’ iu servu a nenti ; ma si bona 

Pri la gula, e li denti 

Non sugnu , iu sullevu ntra lu mari 

L’ omu ^ineipertu pri non s’annigari- 

In mia di la virtuti y 

Ma in tia fìci Natura 

Di lu piaciri reu un esempiu raru , 

Principii duci, e poi finisci amara. 

In chisiu di periculi 
JSIari , si voi cnnsoln , 

A li Cucuzzi afferrati 9 
1 jE Lassa lu Citrolu . 

FAVULA XI. 

/i muri a Caccia . 

Calau Iu Spreggiudizziu 

Donu di Giovi da lu Celu -in terra 

Pii faricci a stu Munnu 

Un* annottata, ch’era lordu assai. 

Abhuftu riempio come una bette, Satura h previ sazi* te gr»« 
▼ide , Rifriscu a oli* ero . 
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Spazzai! lu pulvirazzu , 

Livau li gran linzola 
Di fulinii antiquati , 

Scupau di tanti seculi 
L* immundizzi , e lurduri ammunziddati ; 
Ma fici chiù ; strazzau 
A tanti cechi miseri la benda 
Di Tocchi; e in chistu numeru 
Anchi Amuri cci fu . Km giubifau 
Di cuntentu in vidirsi, chi la trista 
Benda non ha, ed acquistau la vista . 

Ma non pri chistu chiù giudiziusu 
Fu, o menu capricciusu. Chiù incostanti 
Divinni, e chiù volubili, e vacanti . 

Sua prima bizzarria 
Pri non dirla pazzia, o serratura. 

Fu chidda di lassari 
La soliti armatura, chi l’avia 
A virgogna purtari 

L’ anni a T antica, e cumpariri in munnu 
Di li vetusti armatu 

Frecci, ed arcu, chi a moda chiù non sunnu 
E multucchiò pirchì discurri, e senti 
Ca sia Tarma di focu . ■ : 

Ad Amuri chiù propria, e confacenti* 
Risolviri, eseguirla 
Fu tuttuna, e già pigghia 
L’ insoliT arma , e chmu di cuntentu 
Da rappu, e da smargiazzu curri in fretta 
Armatu di cintigghi, e di scupetta . 


Saupau spaziò, jlmmunùddati ammonticchiate . Strazzau 
ciò . Vacanti voto. Su«I fiirsi d’ un ragazzo, o giovane, che 
«ppiiea a naila di baooo , e di utile , e va dissipando il s.io 
io. cerca di cose da nulla. Sferratura atra voltura. Fu tuttuna 
f>Quto colo» tappa spaccone. Stuptttu schioppo. 


sqU cr- 
ii oh «i 
tempo 
fu un 
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Vidi di cori amanti 
Centu stoli vuUnti , 

Chi in forma d’ acidduzzi 
Scherzavate ntra l’aria, e tra l’irvuzz*. 

Cui di leggieri pispisi 

Slitta li piani , e cui ci i primu \olu 

Tiinidetti radevanu lu soiu . 

Sturdevanu can tannu 
Li campi, e li vaddati 
Multi, chi sparsi vanni! 

In forma di calandri, e cucugghi&ti . 

Multi ancora chiù vani 

Pri cumpariri beddi 

Si fannu pipituni, e pauneddi ♦ 

Vulavanu ntra rami 
Di murtiddi e di bussi 
Fra Pamurusi brami 
Munackedcli, cardiddi, e pettirrussi . 

Lassa chisti acidduzzi, e sulu addrizza 
Li passi ccu prìstizza 
Unni ia quagghia tra l’ irvuzzi sta, 

E lu chiama facennu quurquarà . 

Subitu la sculetta 

Para ceu fretta, e spratticu cci abbucca 
Di raffinu di Francia e lacrimuni 
Tri pugna e la jinchiu sinu a la yucca ; 

E da valenti e vappu 

Carca la virga, e .carrica lu tappu . . 

Pispisi cutreltole . Cucugghiati altrimenti cucucciutc allodole? „ 
Pipituni upupe . Pau uccidi sorta di uccelli poco più piccioli delle 
colombe , che ne’ eolor delle piume , c in certe attitudini r«issoini. 
fc'-iano ai patroni . Jfurtiddi mirti . Munaehcddi monachini . Cardiddi 
calderelli . Acidduai augelletti . Para carica. Cci abbucca vi versa. 
Rajfin'.t polvere d"archibuso di grano minuto, e Incido. LacrìmunL 
grosse migliatole . Jinchiu riempio . Carca la virga calca Ja bacchet- 
U . Carrica lu tappu preme io stoppacciolo. 


E appiattata camina» 

A tiru cci avvicina, e va a la quaggliia> 

La scupetta nsirrngghia, picchia mira 
In attu di spararci, e già cci tira. 

T liceali ìu battagghieddu , e fi ci ttricchitl * 

E lu cani cascau, e ilei cciacchiti , 

Lu fucilili appigghiau, e fici sfochiti: 

La scupetta sparau, e fici bacchiti , 

E un cauci di lu pettu ntra ii parpiti 
Lu sbilanzau nnarreri, e dissi curchiti . 

Cadiu supra la trofa 
D’ un spinusu carduni : si susiu 
JVIurtificatu , e appena putia dari 
Un passu : e già lu pettu 
Si sintia fracassatu, arsa la facci* < 

Lorda di sangu, trafuratu e brutta. 

Lividi l’occhi, e gangularu ruttu. 

Giuvini Cacciaturi scunsigghiat i 
Aon parati all 9 cervi se a la scupetta ; 

Intemperanza chisti carici aspetta . 

» i 

F A V U L A XII. ' 

V Onici , c la Scggia . 


Dissi all’ Orna la Seggia: 

Sempri veni, e ti sedi; ti nni servi 
A li commodi toi ; in mia ritrovi 
Stancu lu to riposu, ed iu mi fazzu 


^^rragghut mette su il grilletto . Huftagghie chiù grillotto . Cìi- 
scait cadde . slppiggkiau pigliò fuoco . Ntra li parpiti no’ palpi'» . 

sbilanz.au nnarreri lo fcee cader sul dorso . Troj'a cespo • C./r* 
n«/u cardo . Si susiu si levò. Gangularu mascella , *lir urviscn al- 
la cicca • Cauti calci . 
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Sgabbellu a li toi r.atichi . O discùti 
Li scrii affari, o chi tu scrivi, o assisti 
A la menza divori coinu un Iupu; 

O T interi nultati tu consumi 

Di jocu a un tavulinu, o sfardi Pogghiu 

[Nelli libra appiicatu, 

Senza di mia ti nisciria lu sciata . 

Quali ’nchicu nni fai 
Di mia quannu sdrajatu 
Mi premi spinsiratu, ca ti scanna 
I/oziu fra li stinnicchj, e li sbadigghì ! 

Mi rumpi Possa, e tutta mi scavigghi . 

Chi non soffru quann’ iu 
T’ aecogghiu nellu min 
Grembu mbriacu ? Nelli inquieti toi 
Abberranzi, e strammizzi vaju in festa 
Comu va la tua testa ; ora t’aggravi 
Nnarreri, e mi scunocchi; ora a stu latti* 

Ora a chiddu m’aggiri, 

E mi voti, mi tiri, mi strascini, 

Ed iu m’allascu, e s’aprinu li rini. 

Cui po diri in Amuri 

Li toi carricaturi, e in chiddi istanti 

Chi stai sidutu a vista di P amanti? 

Ti pulicii, comu ntra li cardi 

Fussi, non hai un mumentu 

Di paci, inquietu non poi stari abbcntu. 

Hai li vespi, ti susi, e poi ti sedi, 

77 niseiria Iu sciati i ti uscirebbe I’ anima , morresti di disagia . 
Quali nchicu quale strapazzo . Ali scavigxhi mi scommetti. Stram - 
mini stravaganze . Vaju in fetta to in aliegria , ton tutta in movi* 
mento , c in inquietudine . Nnarreri in dietro . Ali scunocchi mi 
scommetti. AT mllascu mi rilasso. S' aprimi li rini mi si aprono le 
reni pel dolore , che n«_ soffro ; pres* la somiglianza dalle donna 
partorienti. Carricaturi «ggravj. Ti pulicii ti muovi in tutto il col- 
po. Abbentu in rposo . Hai li vespi hai tutte le inquietudini. 
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E m’abbucchi, e mi teni 

Senza pietà un’ ura supra un pedi ; 

M* ammutii , allarghi, stringi, 

Ti ncugni, annachi, spingi. 

Ed iu ira eli isti ntrichi 

Fazzu lu vocavcgna , e zie hi zichi . 

Fratantu mai da tia . * 

Nni sacciu un cumplimentu. Rispunniu 
L’ Omu silura: hai ragiuni ; aju maacatir 
ii dariti una mangia: eccuti ccà , 
fenili cari, dui vintusità . 

Cui servi ad ut i ingrata 

Cai appinza affanni , t stenta f 
E uri è ricompensata 
Pi disprezzi ir, e di venta . 


FAVULA XIII. 
Lu vera Amuri . 


Dui palummeddi amici 
Simplici, ed innoccenti 
S’ ama vanii cuntenti , 

Ed eranu felici . 

«. 

Lu nodu , chi V uniu , 

Non fu plebeu, nè vili; 


Ti tusi ti ali». M' abbacchi rn’ inclini . A]' ammutii mi spingi. 
Ti ncugni ti ncoo*.ti . Annachi ti dimeni. Spingi ergi. Ntrichi con- 
tratti. Vocavegna termine del giuoco da noi dotto ATarrcdda , voce 
composta da v acari e regna ; perchè in voc.mdo una delle perline 
■vai sempre a formar tre iu linea ratta; e vince il giuoco. Z ctr-ii- 
chi voce che esprime lo strider d’uni sedia, o d'altro eh# si scom- 
mette pel grave peao , che porta . Ccì applica vi perdo oleum »- 
"tram per dii . 

fulammtidi colombette « 


Fu geniti, e fu gentili 
E nobili disiti . 

3 * * 

Di 6tari sempri in paci 
S’avevanu prefìssi!, 

Ccu darisi a lu spissu 
Cari amurusi baci . 

4 * 

Sidd’arma hannu li bruti, 
Cridu eh’ un ci su stati 
Animi chiù beati 
Di sti pa lumini muti . 

5 * 

Ora concordi, e uniti 
Vulavanu a li celi, 
Falummi senza feli, 
Senza malizia arditi . 

6 . 

3VIa vislu l’ ardimenti! 
Turnavanu di poi 
Prestu a li nidi soi 
Confusi di spaventu . 

7 - 

Circannu ora p3gghiuzzi 
Pri nidu, e so ricovera 
Facevanu rimprovera 
A 1’ oziusi chiuzzi ; 

8 . 

O dì campagni aprichi 
Tra li mituti chians 
Cugghievanu li grani 
Caduti da li spichi . 


,SuJd' arma se anima. CA’ un ci su eh» non ri sono. 
fjigghiuni diminutivo di p<‘ghj paglie. Chiudi assi voli . 
» ('A: ani piannrp , 
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3VIa T Urt ulanti intanili 
Giaccatu ntra- li cauli 
Pri da ricci a li ciauii. 

Un sulritanju scaiuu, 

io. 

Sparau nna scupittata. 

La quali benchì arrassik 
ÒStrunau,. fici fracas.su 
Fri tutta dda cuntrata 
1 J. 

A P improvisu bottu 
L’ amanti palu annerì di 
lesemi ccu.l’ a atri a ce ti di. 
Villani, ma di trottila. 

Farteru ma diversi 
Di strata, e di camini!;. 
E fra lu- riu destimi 
Si tinniru pri persi , 

* 3 - 

Cussi stracquati, erranti-: 
V T ularu a drìu cun tornii.. 
O chi funesti! jornu. 

Fu chistu a li dui amanti » 

14. 

Lu muntiti,, parsi ad iddi, 
Spirutu, subbissatu ; 

Ci parsi aggramagghiatu* 
Lu Suli ccu li stiddi . • 


Giaccatu. appiattato. Clauli mulacchie. Se anta spavento . 
Sparau nna scie pittai a tirò lina fucilata . Ar russa discosto. In- 
tano . Ntrunau intronò, lieta quella. ’ 

■Bottu scoppio. Numi insieme. Di trotta velotea ente • 

Si tinniru pri persi si ebbero per perdute • 

Spirata U'finiajUo . 1? ■ , 


In tanta afflizioni 
E' incerta lu caminu ; 
Fratantu su vicinu 
Pri via d’ attrazioni . 

1 6. 

Ripiegami lu volti, 

Ad incontrarsi vannu , 
Già tirminati P affatimi, 
Turnatu è lu cunsoitl . 
i 7. 

Ali! quali puntu, o Diu, 
Di gioja , e di piaciri ! 
ISici , cui Iti po diri ? 

Ah! fu ssi oggi lu miu ! 

18. 

Si tu cumprenni, o Mici, 
Sta favilla, ch’iu cuntu, 
Forsi arrivau ddu puntu 
Di farimi felici . 

’ 9 *. 

Ma si ti viju stari 
Ancora ccu friddura, 
Forsi arrivau chidd , ura 
Di fariini scattari * 

20 . 

Di nigghj, e ciauli vani 
Contra ii danni espressi 
Tonanu, è so interessi. 
Li poviri Urtulani. 

. 21 . 

Ma a sti terruri sparsi 
Poi Pinnoccenti, o Nici, 
Dui Palummeddi amici 
Ritornanu ad amarsi . 


FAVULÀ XIV. 

Lu Sceccu , e lu Viddarut . 

A lu Sac. D. Giuseppi Castagnola . 


Qu.mtunqui l’Omu avissi un’ eccellenti 
Testa, ca pari fatta pri piu sa ri , 

In cui cc’ è mia midudda sorprendenti, 
E un parti d’occhi ancora pri guardar!, 
Ciò nonostanti l’Omu è un imprudenti 
Animali, lu quali po pigghiari 
Grossi grancìiuddiini, e gran divarii, 
Quann’ iddu fa giudizj timirarii . 

2. 

Vui, Cumpari, cridistivu di mia 

Cosa, chi fari non pinsavi affattu ; 

Vui mi murtificastivu , e vulia 
Darvi li mei ragiuni in chttu, e infattii. 
Fu pri i’ obblighi granili, ch’iu vi avia, 
Ca non sbuttavi a tantu malu='trattu . 
Ma di lu restu la mia Musa penza 
Un fattu, chi a propositu cci alleuza . 


Midudda midolla , cervello. Grangifudduni granciporri . 

Casa ec. L’Autore per isfuggire l’incontro d’ un* importunissimo 
creditore, torse frettolosamente il cammino verso l’Amico , che per 
buona ventura aveva scoperto nella medesima strada. Colui avendo' 
gli dimandai > il soggetto dalla premura , con cui era venuto ad ab* 
bordarlo, non n’ ebbe che delle risposte niente soddisfacenti , perché 
1’ Autore malgrado il dritto che hanno i poeti , e gli nomini onesti 
di esser poveri senza rossore , non volle palesargliene il vero inatti- 
vo . L’Amico sospettò allora che Tempio spinto da qualche capric- 
cio era venuto a vedere una bella creatura , che era in sua compa- 
gnia . Questo sospetto venuto a notizia dell’ Autore produsse la pre- 
sente favola. Sbuttai da sbattati , forse da rutti botte colla s ini- 
ziale, sturare , cioè cavare il vino dalla botto , e metaforicamente 
aberrare la collira, i flati, chiusi in petto* Ci allenai vi quadra. 


'Un simplici, e lanuta YiddanecUlcf 
Di notti terrjpu a la biviratura 
Purgava lu quatrupedu Asineddu 
A bivirari, pirchì aveva arsura; 

Iddu era avanti, e comu un sJai’fìreddn 
Lu seguia Poricchiuta cria tura. 

Chi lu pilasu.coddu allunga, e stira 
A la jcorda importuna, ca lu lira . 

4 * 

Jungéru Tinalmenti in eumpagnia, 

Duvi un marmoreu argiutu mascarurii 
Da un gran cannolu, eh’ in yucca linfa# 
Paria , ca si jittava li grignunL; 

Comu si in corpu avissi nna brunia 
D’ ossisaccaru fissu a li pulmuni 
A faricci un perenni vummitivu 
Di chiddu ttmuri cristallina, e vivu- 

5 - 

Cadeva l’acqua in un bislungu lagu., 

Duvi rista va lorda, e ntrubulata 
Da lu nativu lippa, eli’ avia iminagu 
Di capiccióla virdi non lilata 4 
Duvi un stolu canoru erranti e vagu 
Di larunchi facia la trisca usata, 

Chi tutti insemi ccu l’armuniusi 
Canti parianti li notturni musi- 


7*1 eh! aneti citi villanello. JBivircitura nbbevcrratojo . St-e:fjìr etiche di- 
4 n Unitivo di slr.ffcri , servidore . 

Jts rigarti piansero . Argiutu .colle fiarigne grosse . “C annoiti si- 
fone . Si j ii tenue II grigniuti vomitava le stesse interiora . Nna óru- 
> fila un* alberello . 

Ntrubulata intorbidata . Ligpu erba ebe fiasco per lo più nelle 
fonti , a igei xiridis c^apUlaceo folio . CajjLccio/a .diaccio . Larunckj fa- 
ai occhi e.. 


Ma lu Viddanu ccu gitidizziu e sali 
Scelsi la parti eluvi è menu impura . 

Comu la vitti l’assitattì annali 

Stinniu lu coddtt all’acqua e 'a la friscura* 

E lu Viddanu, ca non è minnali, 

Cci frisca, e ci solletica l’arsura . 

Suca lu Sceccu, e un slrepitusu vozzu 
Cci cala abbasciu da tu cannarozzu . 

7 - 

Cc’ era la Luna a menzu cela, e stava 
Quasi a mità di lu notturnu cursu, 

Jennu appresso a So frati, chi cci dava 
Di li raggi lu solìtu succursu ; 

E V immagini sua giusta natava 
Duvi lu Sceccu bivia l’acqua a sursu: 
Bivia lu Sceccu, e zn ertiti*’ iddu bivia 
L’acqua in picchili unni si muvia. 

S« 

Ennivennusì P acqua aneti sguazzava 

La Luna, e cci fa eia un ilussù, e riflusso* 
Chi paria alluritanaTsi e poi turnava 
Stdlicita di 1* ASinu a In musso . 

Lu Viddanu chi attenui lu guardava 
Dissi: sta sira qualchi maiu -nflussu 
JNIi curri, ca sta bestia senza alcuna 
Crianza -e’ avi a bi viri la Luna, 

• 9 - 

E in diri chistu, giustH si trovaci 
Un nuvulu a passari, e ricupriu 
La Luna, e la sua immagini cassaa 
Di l’acqua, chi d’ un subita sparlu >, 

Frisca fischia . Suca succhia , V'ozzu "bemoccclo . Cannar 
strofa. -Jennu andaudo . 


Lu Zampami a gridari ncuminciau: 

Ed in iu dissi , già si la siimi» 1 
E sbalurdutu a chistu casu astrusu 
Manu a la facci si jittàu. cunfusu . 

•io. 

E si vulia affucari, e no lu fa 

Ca non è picciriddu di la minna ; 

Ma i’ occhi a pugna comu megghiu sa 
Si li pista, e la zazzara si pinna. 

Poi munta in bestia, e s’ incipudda , e già 
Dima di maini a la gtuppusa ntinna , 
E.nimesti a dd’ arinaiuzzu tura li costi 
Un dilluviu di corpa duri e tosti . 

i j. 

E chidda ca non voli cci la cancia, 

Dicennu : petulanti, malcriatu, 

Ea Luna non si vivi, nè si mancia, 

Ca non è qualchi pezzu di stufatu . 

Ma lu Sceccu vidennu ca sbilancia 
Lu pisu , cci vutava l’autru latu ; 

E li corpa accussì menti*’ iddu dava, 
Giudiziusameuti equilibrava . 

12 . 

Cani, cci dissi, e ch'isti su azioni, 

Ca mi voi la mia casa anuinari ? 

Dunca è destinu, ca mai cosi boni, 

E sempri danim si inclinatu a fari? 

Ca sempri curri a hi perdizioni 
Unni vidi quarcosa di mangiari 

» , . 

Zamparru villano. Sum'u tracannò. . . » 

Picciriddu (li te minna LiccMino ria mammella . o/ pinna si la- 
cera . S' incipudda diviene rosso come una cipolla , cioè si adira . 
Grappa r a ntinna nodosa antenna , in senso di bastone . dimetti 
acarica . Carpa colpi . 

E chidda ee. maniera di dire per esprimere la frequenta, e gr*. 
rezza 4 C> copi, con cui si concia ii dorso ai alcuno . Vivi beve , 


Pozza ini scalfii, o eh* iu jrlstasffi òcisu, 

Si pri ssa gula tu non mori xnpìsM . 

Li a maliditta gulà è Iu to vizziu , 

* Ed iu ti succiu da gran tempii arrassu ; 
Sempri affamatu, e sempri mortu in sizzi», 
yu3ntu voti hai scappatu, e avistì spassu 
Di purtarimi P ortu a precipizziu ? 

Di ti tarimi ’un parru, e Iu fracassìi. 
Ch’hai fattu di li nziti , e di P agrumi, 
Sempri purtatu.pri la timiirumi . 

14. 

Lu Sceccu a stu processi! criminali, . . 

E a tutti st’ improperi arrisiseli 

Ccu una pacenzia, chi non ha l’ eguali , 

Comu si fussi reu, nè dissi citi. 

Ma la Sorti eh’ ha cura speciali 
Di lì Scecchi, chi sempri favuriu , 

Passari chidda nuvula importuna 
Fici, e di novu cumpariu la Luna. 

3 - 5 * 

Ruppi lu Sceccu già la llemma, e poi 
Abburbarisci , chiù non ha crianza, 

E sustinennu li ragiuni soi 
Secunnu la sua vecchia costumanza, 

Vota li gruppi, e un cauri cci proi 
Ccu tutti dui li pedi ntra la panza 
A lu Viddanu, e poi cci dici: pesti! 
Quannu non hai chi diri, ti li mpresti . 

36. 

In sugna un Sceccu, e non agghiuttu nenti , 

Tu omu ti agghiuttisti in carni, e in ossa 

Pozza mi scatta possa io crcpare. Alpi su inforcato. 

Tararti tralci. ’ Un non. Nziti innesti. 

Arrisistlu resse. Ciu motto alcuno. 

Proi pòrge. 


, * 1^0 

Sta papalata , clii pri cui la senti % 

3S r on cc’ è mia min manata ìa chiù grossa. 

Unni conchiudu x chi f’ omu saccenti 
Di mia è chiù Sceccu,. e mustra a tutta possa 
D’ essirlu, quannu ccu li soi ni alizzii 
Caicula dati incerti, e fa giudizzii. 

F A VULA XV. 

La Libertà ^ . 

T . . 

-in in una gaggia mia 

Un casdidduzzu avia 

Chi cuntinuu satava 

Senza queti, e riposu 

Circannu libertà . Tu si assurtati 

Cardidduzzu, e non vidi 

La tua felicità . Tu non hai dica 

D’abbuscarti la spisa ; 

Mangi, e bivi,, e non fai nudila fatica,*, 

Chista stissa, prigioni , 

Da cui cerchi a vuluni 

Scappaci, ti fa esenti tutti l’uri 

Di crudi cacciatori , ‘n 

E di P artigghj feri 

Di nigghj, e di sparveri ..... O libertati K 

( Pari, chi a mia dicissi ) o quantu è cara 

La bella libertà ! Mairi natura 

Xon putia fari a nui 

Donu chiù preziusu., o dami chiui ^ 


Papalata grosso abbaglio. Hllnnuna'.a sciocchezza , asinità. 
Gaggia gabb-a. Cu rdiddu^zu caidcrftilino . Assurtutu fortunato % 
Dica jicasicr o, sollecitudine. La spisa il vino. A v ul-atti a volo.» 
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Mossu dunclii a pietà . 

Cci dugnii libertà . 

Sferra, vola cuntentì all’ ariti apertu ; 

Ma lunga prigionia lu fa ine'spertu . 

Vurria in autu vulari, e chiù s’ abbassa; 

Vurria iri luntanu, e non s’ arrassa ; 

È chiù supra di Tali 
Sustinirsi non po ; casca, e si trova 
Ntra li granfi d’ un gattu, eh’ osservanmi 
Sta sua scappata lu jia cucciannu» 

Miseru cardidduzzu 
In vidirsi azziccati 
L’ugna a la panza, c li scaggliiuni in testa. 
Grida, ma invanii: O libertà funestai 

F A V U L A XVI. 

' La Face it osta * 

Cui di la Faccitosta va cimtrariu 
Non sa chi henefiziu nni veni ; r' 

Nè sa, eh’ è un fornimenti! necessaria 
Di 1’ afflittu Bisogna a li soi peni . 

La facci è tosta, e no lu tafanariu, 

Comu ognuni* l’ osserva, e vidi beni; 

Ma pirchi poi lu tafanariu affruntu 
Senti, e la facci no, ora lu cuniu » 


Sferra scapola , fogge . Non s’ arrossa non si discosta . Ntra il 
granfi nelle branche . Lu jia cucciannu lo andava insidiando . Az- 
zittati fitti addentro. Scagghiuni carlini . Libertà funesta: la liberti 
è un dono micidiale per chi non ha forze c qualità bastanti a saper* 
ne sostener* il peso, e apprezzarne » vantaggi. Tatti i popoli schia* 
vi han fatto il tristo sperimeato di questa tenibile politica veliti. 
Tafanari* fondamento, il sedere» 

*8 


J 3 2 • * 

A^u precìsu Bisogna $* avia tutta 

Squagghiatu a spancia e mancia, 

Ed all’ ultiinu gruppu era riduttu . 

Avia dui fìgghj ; ed uiiu ^ , 

Affi untu si chiamau; nè cc.i fu in mundu 

Un simili ritrusu, e verecundu • 

Era fini mina Pautra, e fu chiamata 

Di nomu Faccitosta ; pulia darla 

Forti iti un muru centu voti e centu 

Senza sigr.u d’offUa, o detrimento . 

Dissi dunca a lu Masculu 

Lu Patri: vidi, iigghiu, in quali statu 

Semu; la casa è sbarazzata e lesta; 

Fu decotta ogni cosa, e nenli resta. 

Va, maneggiali, cerca, vidi, fa. 

Tra P amici, parenti, fi comiscenli, 

E tanti ca cci nif ha , 

Ch’amanu In pudùri,.e Ponfistà, 

Pri scippati un impiegu, o qualchi cosa. 

Chi fussi di ristora 

Pri tia , P afflitto patri, e pri la sorti . 

Cci vinniru li vespi, e lu rùtili 
A lu poveru Affruntu ; ma custrittu 
Da lu patri Bisognu, chi Pammutta, 

ISisciu pri forza, e coma fu davanti 

S' avia tutta squagli atu si aveva consunto tutto. A sconcia. 9 
mancia si dice di chi per sostenersi spende tutto il suo capitale, sen- 
za pensare «a mettere in commercio la sua industria, le sue fatiche , 
i suoi talenti. All' ultimo gruppu all’ u timo nudo, all’ultima estre- 
mità ; presa la metafora da’ nodi, clic sono in alcune piante, c mol- 
to più dell’ orzo seminato per mietersi in erba -, e pasturarne le he-- 
Stic, le quali cominciando a mauucarla d<«JI* parte più tenera , arri* 
vano finalmente .alia più dura . ov' c l* ultimo nodo , oltre il quale 
nulla più resta. Sbarazzata e Insta votata di tutto ì*ri scippati, per 
ottenere. Cci vinniru li vespi gli vennero addosso le vespe, c min- 
ilo a provare le più vive in-]uieludini . L' animiti la lo spingi*. 


Digitized by Google 


. „ . >33 

La porta, si fìrmau tilt tu trimantj .. 

Vuiia parrari, e in locu 

Di sillabi , e pa lori 

Tussi u siccagnu, e cci spirili ìu cori. 

Si fi ccau dintra iloppu tri momenti 
Ccu li marni a li vraclii, e ’un purtau nenti . 
Allora Faccitosta 

Si misi avanti, e dissi: è chiù minnali 
Cui sta ’n spiranza di stu tracannali . 

Lassati iri a min . Lu ceffo brutta 
Fri rendirlu chiù forti 
Untau cT un certu estrattu 
Di mitaddu, e la solita cci fici 
Liscia, ed impenetrabili virnici . 

Nisciu ; tutti li genti 
In vidirla esclamarli :■ 

Benvegna ! e mentri ognunu 
Li chiù alti improperj cci dicia, 

Idda passava in menzu, e cci ridia. 

Incuminciau a ntricarisi 

Ad ogni cosa ; unni cc’ era fruttu 

Si fida avanti, minila mussu a tuttu . 

Ammatula chiudevailu 
Li porti ; idda trasia . 

Indarnu cci dicevanu : 

Va fora ! non sintia . 

Invanii I* ammuttavann 

Tu'siu sicragrtu tessi secco, suol dirsi di un uomo , clic trora.it . 
in costernazione , e non avendo che rispondere ad ; ttn.i interrogazio- 
ne , o che dire in sua difesi , tosse senza necessità , senza trar so*, 
nicchio, a solo per prender del tempo a pensare , e a dir qualche 
cosa . Cri spirìu tu cori gli venne mer.o il cuore , ani mi s cccieiit . 
Cai li manti a li vrnehi colle mani alla tintola • Minnali sciocco . 
Ti incannali b,\bb <c -ione . Untau unse. MUlia mussa a tuttu mette- 
va il becco in mo le . A.nma ula intano . Trasia entrava , L' am> 
muiUtc&Hu la cacciavano giù. 
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Da li scali* 9’alzava, 

Scutulava li robi, e coi turnava ♦ 

D’ urtuni, e di Ugnati, 

Scorciadicoddu a scrusciri, 

Cauci , sucuzzuni,. ed autri botti, 

Di tutta si facia berta di notti . 

Tirava pri !u dritta 

Unni cc'era profitti!. Farsi beffa 

D’ onuri, e probità; sagrificari 

Di pubblici interessi ; aviri in pregiu 

Una bella patenti 

Di ruffianu; masticari beni 

Supra li costi d’ autru ; li rapini, 

L* inganni! , furberia, seduzioni 
Comu egregii azioni ; farsi strata 
A tutti li viltà ; trafichi osceni 
Di lucru indigni!, e turpi ; apriri niercia * 

Di prostibuli, e corna; vastasati. 
Birbantati, delitti, tradimenti, 

Furch’ idda s’impinguava, eranu nenti • 

Fratantu in tutti chisti 
O vitnperii, o no; fra lu comuni 
Biasimu, frusta, ed indignazioni; 

Tra li giusti, o non giusti, o storti, o dritti, 
G liciti, o non liciti, o interditti , 

O scruccati, o attrappati, o dati, in fini 
Turnau a la casa ccu li manu chini. 

Lu Bisognu vidennula, . . 

Sì Fabbrazza, e la vasa . Ali, figgliià mia, 


Scutulava scuoteva, diveltava. Scorciadicoddu a scrusciri Golia* 
te a fare scroscio . Sucuzzuni scrgotzom . Botti colpi. Berta di not- 
ti berretta 'di notte, furisi birritta di notti di /ina cosa vale farne 
poco conto. Supra li costi <f autru a spese altrui. Merda bottega, 
ove si vendo» merci. Vastasati villanie. Scruccati levati iitdusttio- 
samentc dalle rnaui. Attrappati aggavignati. 
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Cci dici; è veru, tu fra tanti peni 
La s«1a strata sì di fari beni . 

Poi dici alPn-utru misti ntra mia gnuni : 

E tu, lagnusu, tintu, maccagnuni , 

Chi sai tari a stu muntiti ? Ti linunziu 
Pri figghiu miu ; va levati davanti , 

JE pirisci dì ccà . Murtifìcatu 
Di sii palori si partlu 1* Affruntu 
Pr’ ’un cumpariri chiù ; tacitu , « sulu 
Si ficcau ntra li fcddi di lu C... 

FAVULA XVII. 

Lu Sceccu , e lu Scravagghui . 

'• SU NET TU 

•Rientri oziusu pascutava 

Un quadrupedu Scicchignu, 

Un Scravagghiu turniava 
Certi baddi giusti a signu . 

E a lu Sceccu, chi guardava 
La mastri.! ccu la disignu , 

Affannati! ci abbijava 
Stu rimproveru maligna: 

Tra li dotti iu cuntu assai 
Matematici profilimi.; 

Tu si bestia, e nenti sai. 

} * 

Ktra una gnuni in nn angolo. Lagnusu Infingardo. Tintu ina» 
Wile . Maccagnuni poltrone. Pirisci di ccà va via. Paddi di iu C . . 
maniera enfatica per esprimere le polpute regioni del sedere . 

Lu Sceccu 1’ asino . Lu Scravagghiu lo scarafaggio . Paddi pal- 
le . Giusti a signn fatte a disegno, perfettamente bene* Cci abbi/ ri- 
va gli lanciava. 
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Ma la Sceccu cci arrispunni : 
Lti min stercu si non hai , 
Kon poi fari baddi tunni . 
Vai , chi f aciti da scravagghj dotti 
appressa ti Potenti , e ti Magnati y 
Boa-prò vi /azza , vi li nitritati , 
Sunna Li vos tri c fusti pira coti i . 

F A V U L A XVIII. . 

La Libraria . 

Giovi, ed Apollu un gnornu 
Parravanu d’ intornu 
A li murtali, ed era hi discursti 
Supra li soi sciucchizzi , ed abbastanza. 
Ridevanu tra d’ iddi a crepapanza . 
Apollu cci diceva: iu già non nega, 

Ca P omini su sciocchi; 

Ma non mi persuadu pirchì poi 
]Sfelli sciucchizzi soi diversi suunu . 

Giovi cci dissi all ura : ti rispunuu . 

Trasiu In Sceccu utra nna Libraria , 
F chimi di surprisa 
Fici 1* oricchia lisa 

Guardatimi sutta e supra, e d'ogni iatu 
Ccu la vuccazza aperta stralunata . 


Pira catti pere cotte, suol dirsi metaforicamente delle palle mi- 
c'ul'Ali cacciale dall’ esplosioni degli schioppi , che vanno a f,irc a 
«tu alche infelice il triste* complimento di ferirlo, o di togiergli la vi* 
t'a * *'* u * d anche per denotare un motto acuto diretto a punger qual» 

^Gnornu giorno . yi c rep apanza smoderatamente t risu dissolve» 
bant Ma- ^unnu sono, Trasiu entrò. 


Poi in linguaggi» distisu di tartagghia, 
Oh chi co’ è eoa ! grida u ; 

Cui coi la ntiinugnaii tutta sta pagghia ? 
Doppu traslti lu Cani , 

E disbi : binidica quanto pani ! 

Vinni appressu iti Lupo , 

E vidennu li scalfì 
Ccu li libra ligati a la francisa 
D issi: cotnu sta misa, e ripuntata 
Tanta carni salata ! 

Trasiu !u Corvu, e dissi: o cacio raru \ 
La Vulpi: conni è chinu stu puddaru ! 

Dune a Giovi ad si polla 
Coi soggiungili : chi voi ? 

Ognuna vidi , ma ccu t } occhi soi . 


F A V U L A XIX. 

V Arancia , e Lu Sarmcntu . 

Ntra lu stissu urticeddu, e ntra lu stissu 
Tempu chiamati sta va nu vicini 
Una rama d’Aianciu, ed un Sarmentu , 
Pri fari all’Urtulanu industriusu 
Crisciuti poi in età racina e aranci . 

Chiantatii a la riversa, e sulta-supra 
Stava i’Aranciu, lu truncuni all’aria, 

E li rami frun2uti eranu a funnu, 

Chi paria quasi suttirratu vivu . 


Ntirnugnau ammnnticò • Pagghia paglia. Binidica am mi aerazione 
per esprimere abbondanza, quantità e. cestiva, grassezza di gualche 
cosa. Scafyì scanzic . Hipustata riposta. Puddaru poll.ijo. 

Urticcadu orticello, Chiar.tutì piantati, si la riversa al rovescio* 
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Lw barmentu gnurnò ; tinia la friniti 
A lu celli scuverta, ed appujatu 
Ad un palli di canna, e ben ligafu . 

Ma spratticu di munnu, e di stagìuni 
Ittatu avia li ternùri sol primi 
Varvuli, e P indrizzau scioccu e imprudenti 
Versu la superficii di la terra ; 

Pi re hi cci parsi chiù spunzusa, e frisca , 

E chiù disposta a sentiri l’amicu 
Caluri di lu raggia, clw la vegeta. 

!Non appi autru pinseri » e misi in chisti 
Tuttu Pumuri so , e in chisti suli 
Appuggiau la sua vita. Patimenti] , 

Tuttu Pessiri so, e trascurau, 

Mentri era tempu, di hadari ad antri 
Radichi sutterrajjei , e chiù profunni. 

Vinili già Primavera, e lu novellu 
Magghiolu abbuttau l’occhi , e poi sbucciai] 
Tenniri, virili , e chini di viguri 
Li pampinusi tralci, e baldanzusi . 

Ma l’Aranciu paria, chi non av’issi 
Vita, nè raotu, e quasi estintu, e siccu ; 

Chi a la fini si scossi, e di respiri! 

Desi non dubbiu signu ; un minutissimi! 

Puntu apparisci ntra lu duru truncu, 

E a pocu a pocu, e lentamenti crisci 
Ccu tardu passu, e debuli progressi 
Un tisicu ma niuru sgruppiddu 
Ccu pampineddi, ca si ponnu appena 
Distinguiri, minuti comu pila . 

L’ eterei mandri, e li superni armenti 

Gnurnò signornò . Appujatu appoggialo . Aviti jittatu arerà mes- 
so . Varvuli barbe. Parsi parve. Spumusa spugnosa . Appi ebbe. 
Abbuttau V occhi gonfiò le gemme . Desi diede , Sgruppiddu Costel- 
lino . Pila peli • 


Febu lassati! avia a lu reverendi! 

Patri Muntimi, e a lu multa spettabili 
Pasciuta Tauru esenti d* ogni liggi. 

In niura toga, e in pappagorgia alleni, 

E affrittava lu passu pri non sentiri 
L’ arragghj di Torrisonu, stacciata. 

Indomita quinqitipedu stadduni- 
Cazzata, e chinu, e tuimu li paranti 
Giustu coma un fratellu Zucculanti . 

In Gemini si ficca, e già chiamata 
La mensuali solita iaparda. 

Va in casa di la Cancru , e vota * e acchiana 
Di lu Liuni a la celesti tana . 

Crisci la vampa di lu raggiu ardenti*. 1 
E ccu maggiuri focu ardi,, e cuasuma 
Li spaziusi campi, e li pianini . 

Squallida, agonizzanti, e senza umuri 
Si sbalanca la terra, e l’arsa senu 
Apri ccu spissi, e cupi fendituri. 

D’unni pari, chi l’anima e lu sciatu 
Esalassi lu siccu e morta pratu . 

Senza cunfortu, e privi di virdura 
Li mesti voi cci sonami a martoriti 
Li pennuti campani, a cui s’ unisci 
L’insulsa, strepitosa , ed instancabili 
Cicala, ca piccia, e fa li ripeti . 

Va curiusu doppu st’ infucati 
Jorna a vidirli i’affaratu in facci* 

Pappagorgia propriamente bargiglione de* gallinacci , qui vale 
giogaja. U arragghj i ragli. Stacciutu robusto. Cuna tu di grossa 
nuoti . Tunnu li paranti tondo nelle natiche . Fratellu Zucculanti 
Frate Francescano Minore Riformato dell’ Osservanza . Vota e acchiti - 
na ritorna in dietro, e salisce. Voi bovi . Piccia pigola . Fu U 
piti fa i corrotti, in senso di canto lungo, continuo, « «ojoso . Io / * 
ffa gtQrat. ^Jfaratu in facci abbrunito nelln faccia. 


. . 14 ^ 

Kuuu li spaddi, e lu cruduzzu ad arcu 
INcritazza-tu Urtulanu, e già crisciutu 
Trova l’Aranciu vigurusu, e vappu 
Ccu niuri , e ccu tracchiuti tinnirumi . 
Poi guarda iu Sarmentu, ed in vidirlu 
Aridu sgroppa, risi: ed iu lu dissi, 
Quannu ti vitti ccu tanta albagia, 

Lu dissi, ca di tia non nni mangiami! 
Ilacina, ma ad Agustu nni parramu . 

Amici, chista j avida aiutai 
Sulu pri chiddi J raschi nuv iddìi ni 
Chi radica non hannu , 
j£ sunna tatti pampini , e tarimi ; 

Li quali si non mentimi giudi zzili , 

Virrà l' estati, *e murirannu in si zziti , 

* . • 

FAVULA XX. 

*- Lu Pulici « 

_ i. 

Cui di Casteddi in aria 
Si pasci, e di chimeri. 

Si sapi, ha un bruttu vizziu , 
E resta d* un sumeri ; 
s. 

Bla eh’ iddu si fa vittima 
Di li soi voli arditi. 

Vi lu dirrà sta favula, 

Pircliì no lu sapiti « 


Chtdutzu schiena. Ncritazzatu incretato , lordo di creta, Vappu 
propriamente smargiasso, qui rigoglioso. Tracciatiti polputi. Sgrop- 
pa fuscello. Navìdduni novizj . Tarulli tralci. 

Sumeri somaro . 


Digilized by Google 


* 4 * 

$• 

Ntra li rascusi nalichi . 

Di vecchia larda e ria, 

Di sangu insaturabili 
Un Pulici scurria . 

, 4 - 

Sat»v.a in vaddi, e in voscura ' 

Da chista a chidda punta 
Ccu l’arroganti, e solita 
Sua libertà presunta . 

5 - 

E cci paria già d* essili 
Lu liberu patroni 
Di scarminari e vidiri 
Li chiù privati gnuni .. 

6 . 

Ma quannu poi fu saz.ziu, 

Straccu di la fatica 

Di la ’nginagghia aggiuccasi 

Ntra nna profunna gliica . 

7 - 

Era d’età un bel giuvini, 

La panza avia già china. 

Perciò fra Pagi, e 1* oziu 
La testa cci camina . 

8 . 

Un’ importunu insowiiu 
A la sua menti inquieta 
Cci dipingili P imagini 
Di sua mala praneta . 


Rateasi scabrose . Lureta sch tosa . 

Voscura boschi, un tic. bosenra. 

Scarminari ricercale «tientumente colte mani. Gnuni angeli. 

Vi lu ’ngi’iagghia aggine asì atra nna pr> fu»> a ghiro si ritira 
in una profonda piega deli* ìiiguiaagliiè « China piena. 
f. rancia inala ventura . 
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Dicia fra se medesimi! : 

Sulu pri nui è cuncessu 
Tuccari carni, e cutina 
Di lu chiù belili sesso . 
io. 

Ma di sta vecchia sfrabita 
Ilistari ntra lo scosso 
E’ pena troppu barbara. 

Saria un piccatu grossu . 
n. 

Ntra sti mpurruti , e ruvidi 
Inospiti vicchiumi 
Duvrò ristari , e pascirmi 
Di spini, e di siccumi? 

12 . 

Unni un umuri frigidu 
Scurri, ma lentu, e tarda, 

Unni ogni pratu è un scheretro. 
Ed ogni voscu è un cardu , 

3 3 - 

Ddà trovu un precipizziu, 

Nna vadda, e cca nna fossa; 
Cca sciara, e ddà un puzzangartt 
E ddà muntagni d’ossa. 

14. 

In trovu cca un pestifera 
Vuìcanu ca mi coci ; 

E ddà un covili orribili 
Ccu bestii feroci. 


Sfrabita pallidamente secca. Ntra lu scossa nel seno, 
Mpurruti diseccati. 

Xhitti ove . Voscu ;bosco . 

l)da colA. Nna vadda una valle. Cca qui. Sciara materia ine» 
pctrita mandata iuori delle eruzioni dell'Etna, lava» 
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Unni va puri e nuvuli 

Cc’ è spissu, e trona surdi 
Ccu li soi bassi, e fetidi 
Suspiri, ca mi sturdi . 

1 6. 

Unni marciusi fluidi 

Scurrunu a larga spasa. 

Ed unni cc’è di pasciri, 

Lu sciumi cci stravasa. 

17 ‘ 

Poi quannu di Ju sfinteri 
Si rumpi Iu canali , 

Allura cc* è un diiluviu, 

Ea china è universali . 

38 . 

Allura gridi ammatula : 

Ajutu-, sarva , sarva ; 

O chi sumrmersu aitisi chi, 

O accupi ntra la sarva . 

. r 9* 

E in chistu statu miseru 
Iu ristirò ? iSommai : 

2Sni vogghiu a qaattru sauti 
Wesciri di sti gnai, 
so. 

Cci sonno tanti fimmini, 

A cui frischizza unita 
Fannu lu veru gaudiu 
Di chista amara vita* 


A larga tfynia a larga piena. 

A'rfimatula invano . Attisichi muori « Accupi ti soffoghi 
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si. 

Cci sunnu tànti amabili 
Muderi picciutteddi , 

Chi portami delizzii 
Pri slitta li fadeddi . 

22. 

M* a p pizzu iti primo capite 
Ntra li carnuzzi lisci 
D' una bizzocca cuvia, 
Sanizza comu un pisci . 

* 3 - 

E t’ acctimpagnu nsemmula 
In tutti li soi passi, 

E quannu va a la eresia 
Ccu i’ occhi riterrà, e bassi; 

24* 

A lu cunfissiunariu 

Di poi quannu s’appizza, 

Iu la turmentu, e muzzicu. 
Ed idda ca si stizza . 

Ma tu hai nautru spasimu, 

Chi t’agita lu sena ; 

Li toi sunn’ autri pulici , 

Ed iu sugnu lu menu » 

* 6 . 

Ma poi chi tantu è termiru 
Lu monacali pastu , 

-Volu ad un munasteriu, 

Pri forili megghiu tastu . 


Madori maniero*** . Pieeiutteddi donzellette . Fadeddi gonnelle . 
jìf appiau mi «Macco fortementé . Biztocca pinzochera'. Cuvia 
ck<? parla poco e desidera molto . 

JSiernmula insiorre . Cresta chiesa. 

La rntttueu la mordo . 
ft'autru ua’ altro . Su%nu cono • 
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Fra tanti facci pallidi 
Ddà dintra cundannati , 

Cci nn* è chiù d’una trugghiula 
Ciii stuzzica palati , 

2 8. 

Avidu, e senza perdiri- .. 

Di tempu nna muddica, 
Circannu novu pasculu 
Cci portu nova dica • 

_ 29. 

Però pri beni smungiri 
Sti corpi dilicati , 

Bisogna ritruvaricci 
Li tempi chiù adattati . 

3 °. 

Si è misa a parratoriu 
Ccu nobili pirsuni , 

Attenta a fari smorbi 
Nqn senti muzzicani , 

3 *. 

Si poi pri cunfissarisi 
A la gradella va , 

E sfida in longitudini 
La stissa eternità , 

3 *. 

Astratta in gran colloqui!, 

Di sensu affattu priva, 

. v Putiti crucifiggirla , 

Putiti fami cri va . 


Trugghiula gmssoua . 

Muddica briccola, mica. Dica malesi!*. 
jttuuicuiu morsi . 

Fami crìou ammazzarla con molte stillettate. 


146 

* . 33 - 

Mi guarda di tuccarila 

Quann’ icìda va a lu corti ; 
Aliura s’ iu ia muzzicu, 
Sicuramenti morii . 

34 - 

Momenti chiù antipatici 
Non ha di sti momenti ; 
Aliura è tutta pulici , 
Aliura, sì, li senti, 

. 35 - 

Cridi chi mai finissiru 
Li salmi, e eh 1 irida scatta' 
Pri fari n tra- li natichi 
Lna rivista esatta . 

36. 

Ma quanmi poi si spulica 
La Monica in segretu, 

E cerca d* affirrarimi 
Davanti, iu sautu arretu . 

’ 37 - 

Si ancora mi persequita 
D’ arretu, in sautu avanti, 
Cridi afftrrarmi, e trovasi 
Li mauu a li paranti . - 

38* 

Tali si vitti in autu 
E machinusu, e grossi! 

Fra l’ unni un tempu alzarisi 
Di Rodi Ju Colossu ; 


Scatta crepa eli desiderio. 

A li paranti s»Hu natiche. Truca risi ccu li manu m 
vale trovarsi colle matti vote. Unni oaclc» 


2£ . paranti 


\ 
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39 - 

Mentri li catacaisi 
In menzu ali’ anelli soi 
Trasevanu, e niscevanu 
D’ arretu, avanti, e poi. 

40 . 

Ma sugna di li monachi 
Già saziu, e ntra li panni 
Poi baldanzusu abbrancicu 
Di tutti 1’ Educanni . 

\ 4 '* 

Chi spassu ! Chi scialihbia ! 

Chi pranzu apparicchiatu ! 

Cca cc* è biddizzi a tumminaj 
Frischizzi d’ogni latu. 

42. 

Trovi negletta, e simplici 
Beltà, e chistu sulu 
Basta pri aviri un giuvini 
.Lu surfareddu in culu . 

' 43 - 

In menzu a tanti martiri 
Sulu spiranza alletta • 

Chisti rinchiusi Danai 
Pri un nodu, chi P aspetta. 


*47 


Trasevanu e niscevanu entravano ed uscivano . 

Abbrancicu rampi co . , 

Sciahbbia divertimento. A tummina a tumolì , in abbondanza . 

Aviri lu surfareddu in culu vale provar la più viva iocjuict.:di- 
xte , ed è preso dal giuoco, che fanno i. ragazzi attaccando un 
razzo alla coda di un cane per farlo correr* disperatamente. 

Danai . E’ nota la favola di Danae , che suo padre Actìsìo Be 
degli Argesi aveva fatto rinchiuder* in una torre di bronzo per l’av- 
viso avuto dall’Oracolo, che riceverebbe la morte da quel fanciullo, 
che nascerebbe dalla sua figliuola ; ma Giove cambiatosi in pioggia 
d oro deluse ogni provvedimento paterno , si rise del bronzo della 
jtorre, giunse at possesso di Danae, e la fece madre di Perseo. CM 
funQstg cd umiliante lezione ! 

20 
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44 * 

Un Giovi, chi li scarzara, 
Aspettami in ristoru ; 

Chi vegna, e non si curami, 
Si x, un veni in pioggia d’ oru 
43- 

Perciò un oceultu incendiu 
Cuva ntra gigghi, e rosi ; 
Cci vugghiunu li sangura, 

£ centu, e centu cosi < 

46. 

Ngulfatu ntra st’ oceanu 
Di grazii, e di piacili 
Vegnanu tutti l* omini , 

Mi vegnanu a vidiri . 

47- 

Mà nog sti gran delizzii 
Gudiri pr’ accussì 
Non è concessu all’ omini, 
A un pulici gnursi . 

48» 

Tanti biddizzi nsemmula 

f * Gustari non è picca ; 

Di Tuna passu all’autra, 

£ fazzu ficca, e sficca . 

49* 

Voggliiu di chisti tenni ri 
Carnuzzi fari un smaccu ; 
Sugnu ntra l’abbunnanzia, 
Lu cori mi scialaceli . 


fW vugghiunu li iangura lor bolle tutto il lingue. 
Gnursi signorsì . 

Picca poco . 
ómaccu macello » 
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5 °* 

Ccussì acchianatu all’arvulu 
Svulazza lu cardiddu 
Di rama in rama, e pizzuta? 
E sauta conni un gridciu ; 

5 1. 

O puru. comu sguazzanu 
Ntra margi, e lavinari, 

E fannu trischi, e tumulanti * 
* L’ anatri vucitari . 

52. 

Poi quannu sugnu saturu, 

Tacitu a la gunnedda 
M’aggiuccu, e dormu all’alitu 
Misti nlra nna (avedda . 

„ , 53 - 

Ma poi chi, stu plenariu 

Piaciri è soddisfatti! , 

Li. chiostri, e reclusoriì 
Iu lassù, e mi la sbattu . 

* 54 * r 

Già schieri innumerabili 
Di petti» cosci, ed anchi 
Allocchi si presentanu 
Chinotti, bruni, e bianchi* 

' . «5«5* t . ' J 

L11 geniu miu bisbetica , _ 
l'ion troppu si coi spassa 
Utra pulpi moddi, ,e sfuggiti 
Di donna obe$a, e grassa. 

In chiddi ghichi u/nidi t . 

D’ urnuri .corrasi vu 

1 ■ . . 

iTdvtiUti piega • 




Cc* c tutlu lu periculu 
Di non ristari vivu . 

57 ' 

Li bruni sunnu un zuccaru , 

Su tutti sangu, e grazia;. 
Ma a lungu andari stuffanu , 
La ventri si imi sazia « 

58 * 

Li- bianchi solin’essiri 
Un pocu insipidetti ; 

Li russi hannu li sangura 
Maligni, ed imperfetti. 

^ . . ^ 9 * 

Ccu tia, ca si un cumpendiu 

Di sti biddizzi uniti , 

Nici, ccu tia m’ accumunu, 

£ termina la liti . 

60. 

M’afferru a un primu sautu 
Lu nica so pidittu , 

E poi ’ncarrera abbrancicu, 
Acchianu rittu rittu . 

61. 

Non cedi a la via lattea. 

Chi nui videmu in ceiu. 

Sta strata di delizzii , 

Ch’ iu fazzu sutta un velu ; 

61. 

Stu vela, chi li cupidi 
Lascivi sguardi affrena, 

Ah! chistu è lu siparìu 
Di la chiù vaga scena. 


Fluitili dimìuutivo- di piede » Ncarrcra velocemente , « lurTgo 
corso . Acchianu. salgo « • • ” 
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63. 

Sta gamma, a cui m’arrampir.u, 
E’ chidda, o duci amanti, 

Chi porta tanti spasimi 
A un occhiu penetranti. 

64. 

Principiano li tenebri ; 
Ch’oscurità diletta! 

Mi fermu duvi termina 
Bianchissima quazetta. 

63» 

E’ effluvii cca si sentunu 
Di i’ aliti vicini , 

Ed un caluri placida 
Riscalda li mei vini . 

66 . 

Cca li biddizzi estatica 
Cuntemplu ad una ad una 
Mentri eh’ iu soffrii in gorgon* 
La fami chiù importuna „ 

« 7 . 

Cca non si tratta stringiri 
Manuzzi alabastrini , 

Ma festeggiaci in candidi 
Carnuzzi inoddi, e (ini. 

68 . 

In chisti vii d’avoriu. 

In tutti li soi lati 

' M 




Igoaititt i eftlzttta 

Ih gorgon a. E’ vezzo del Dialetto Cntanese, © particolarmen- 
te nel basso volgo, l’allungare cd alterare di maniera certe paiole , 
che coincidano in altre , che esistono di già nella lingua , ma d' una 
significazione, che non ha nulla che fare col senso della parola alte- 
rata. Cosi in vece di gorga, eh* è la strada maestra, per la quale il 
éibo scende ad acquietare i tumulti della fame c della voracità , suol 
dirsi gorgona; ti tu jittou in gorgona se lo tracannò. 
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Coi trovu carfilaggini 
Squisiti, e (liticati. 

. • 6j. 

Da quanti sentu dirimi : 

Chi sorti, biatiddu l * 

Pirchì non sugnu pulici 
Pii stari unni sta iddu 1 

7 °; 

O quanti già disìanu 
Ama nti, e gani medi 
La facci dda pusa ricci 
Una’ iu posu ii pedi : 

7 1 * 

O festeggiar! in grazia 
Ccu la furtiva cerra 
Sutta ddi tersi faudi, 

E fari un serra serra! 

72. 

Ma cca, gntirnò, non termina 
La mia curiosità ; 

In Nici cci sunn’ autri 
Prodigi di beltà . 

73 - 

Cca votu sfrata, ed eccumi 
Ntra V ampii regioni 
In cu| ha lu Preterita * 

Li soi giurisdizioni; 

74 - 

Chi sempri fa prammatici. 
Promulga banni, e liggi. 

Ed iddu li pronunzia 
A vuci , e no l’ affiggi ; 


Cerrm mano . Fu udì fatilo.. 
Gnur/iè signornò . 


* 75 - 

E parla eloquenbssimu 
Ccu vuci troppu chiara , 
Quann’iddu ha in predominivi 
Vastasi, e marinara. 

76. 

Ma in Nici sunnu flebili 
Soi vuci, chi superba 
Nici non soffri imperili , 

E li suffuca in erba . 

77 * 

Sebbeni ’un è repubblica, 

Però cc* è libertà 

Pri mia, chi vaju a scorgiri 

Sublimi novità . 

73 . 

Su chisti as9isi in cumulu 
Muntagni di purpami 
Pri dari in isca all* omini 
Novi lusinghi, e trami. 

79 - 

Li flci ccu giudiziu 
Natura, e gran disignu ; 
Moddi sarianu un laccarli , - 
E troppu. duri un lignu : 

80. 

Ma cc’ è di V unu e l’autru 
Proporzionata dosa; 

Ed iu non so cumprenniri 
Comu si fa sta cosa 

81. 

Su tosti, ed iddi cedinu 
Ccu grazia, e gentiliainu. 


Laccarti «arne rilasciata 9 smunta. 
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E morbidi resistimi 
Cc* un duci elasticismu • 


82. 

Tantu si po cumprennirr 
A uo tattu, ad un carignu. 
Chi inisce inesplicabili 
Pi morbidu, e citrignu! 

85 - . ' 

Su misi in equilibrili 

Nè l’unu aiPautru eccedi; 
lu cci caminu, e tremami 
Di sutta li mei pedi . 

84 * 

Passati chisti spazii, 

Finuti sti larguri , 

Già sugnu a li termopili* 
Arrivu a ii stritturi . 


85 ' 

La panza ccu li visceri 
Su misi a la tortura ; 

Cosi chi fannu fremiti 
Di raggia la natura .* 

86 . 

Si soffra ogni martfriu 
Fri cumpariri bedda. 

Si soffra, ma a chi curpanu 
Li poviri vudedda ? 


C*rìgn:i amp’esso . Citrignu fitto come la carne del cedro . 

Stritturi angustie, luoghi stretti . Da questo passo ai argomci*» 
ta , che questa Favola fu composta in un’ epoca , in cui erano in 
moda quelle sorte di sopraveste di drappo , o simili, che le donne 
tenevano davanti al petto, e si mettevano al d nauti del busto. Da 
w ctlu si chiamavano pittini . Si usava portarle bene strette c fìtte 
colla persona , onde far rilevare il pu\ che fi poteva la snellatta , c 
ia simmetrica elegante qjiliut de’ fianchi. 
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87 - 

Fratantu di st’ angus tii 
Bisogna , eh* iu cci passu ; 

E a Nici gentiliss ima 
Cci pari , eh’ è un fracassìi , 
88 . 

Si senti un vivu incommudu. 

Chi abbentu non ci dà ’ 

Jdda vurria arrasparisi , 
Fratantu non Iu fa . 

89 *. 

Non comu é vizziu solilu 
Di fimminedda bassa, 

Chi mentri arraspa in pubblieu 
Li scianchi, si li scassa; 

90. 

O ficca ntra li natichi 
La manti, e pri Iu seggiu 
Scarmina , e imi fa sentiri 
Fu strepitusu arpeggiti . 

. _ 9 ^* 

àia Nini soda, e cuvia 

Pri l’amurusu focu , 

Quannu si senti pungiri , 

Si natichija un pocu . 

92. 

Già novu celti, ed aria 
Respiru, s un paradisi! 

Vidu, chi a mia s’ approssima 
Supra nna spadda assisti . 

03. . 

Siddu ìs a 1 * occhi in autu, 

Un celli di biddizza 

n: . il f ì?0'0. jdr raspar isl grattarsi. 

1 r w .. T ® 


lu vidu, in cui già brillano 
Frischizza, e cuntintizza. 

94. 

Un occhiti vivu, e niuru 
Sutta nna friniti quatra 
Ti ferma ; veru indizia 
Di marijoU latra . 

95 - 

Si poi li vidi smoviri 
Da chistu a chiddu latti 
In attu duci, e languido, 
Addiu, sì cunsumatu . 

96. 

Da vucca ... ? un liai chi diricci, 
Ma quantu ti la ma nei : 

E* un russu inesprimibili 
La russu di ddi guanci . 

„ 97 . 

Su puma miladecii 

Tanni , tiranti, e fini, 

Chi mazzi mazzi sgriddanu 
Rosi, ma lisciandrini . 

Si poi lu pettu tremulu 
Mi mentu a contemplari , 
lu vidu, chi spittaculu ! 

E* r unni ccu lu mari . 

99 * 

Odi dui poggelti amabili , 

Chi stannu sempri in motu , 
Sunnu pri un cori tenniru 
Tempesta, e tirrimotu ; 


S^ri^anu mandano fuori . Lisciandrinì che ci sou venute d’.A 
Jessandùa , ed battio tm colorito più vivo dell’ altre specie di rose 


100. 

E chiddti spissu anelitu , 

Chi li risacca, e ammutta. 

La vera aria infiammabili , 

Fri cui Tarma è distrutta. 

101 . 

Comu in vid irli sbogghianu 
La fami chiù accanita 1 
E comu mi lusinganti 
A perdirci la vita I 

102 . 

Già mi cci jettu a un sautu 
Pri estinguici l’arsura 
In menzu all’ una, e P autra 
Eburnea ncucchialura . 

103. 

Cussi a li jorna caudì 
L’ arditu nataturi 
Prima di l’unni, e Paura 
Si godi li friscuri ; 

104. 

Poi d* una rocca autissima , 

Chi P unni scmpri ammutta , 

A tumma ntra un puzzangartK 
S’abbija a testa sutta. 

J05. 

Tali iu mi vaju a perdiri 
Di latti in chiddi scumi , 
Spunzusi, perliccabili, 

Abbissi di iattumi . 


li itacea e ammutta scuote e spinge >» aranti . 
Sbogghiaau d st no . 

Alcuechiatura congiugni tira . 

A tumma a capo all’ wigiù • 


106. 

O abbissu d’ inesausti 
Beni, e ricchiz2i veri ! 

E già rapitu in estasi 
Mi perdu in gran pinseri. 

107. 

Troppu beatu Pulici ! 
Passeggiu nell* Elisi ; 

Vichi cosi invisibili , 

E toccu paradisi. 

J08. 

O Tu, eh’ in sol itutìni 
Amena, in vita oscura 
Godi la schetta e simplici 
Amabili natura ; 

j 09. 

Luntanu da li strepiti 
Di lu gran munnu, dici: 
Omu non cc’ è fra l’ omini 
Di naia lu chiù felici . 

110. 

Lu Gaddu arrisbigghiannuti , 
Ti susi la matina 
'Ccu idea di vaga ed auta 
Muntari nna collina . 

111. 

Di cca, comu precipita 
Vidi ccu P umbri oscuri 


O Tu t eli in solitutini . Non essendo .incora compito il quadro 
di tutte le bellezze di Itici , e non essendo il nostro Autore solito 
a cadere in questi grossi peccati di omissione , par che si possa cre- 
derò, che l’apostrofe di lu Puliei rapitu in estasi all’uomo solitario 
contenga una fina allegorìa, che stende il suo velo sulle cosi invisi • 
Itili, che il troppu beata Puliei vede, e sopra i paradisi che tocca • 
Arrisbigghiannuti svegliandoti . Ti susi ti alzi . 
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La Notti, e comu tremanti 
Li stiddi di languri . 

112 . 

Vidi l’Aurora -nesciri , 

Chi cinta di rubini 
Mustra tra fuselli nuvuii 
Li labra purpurini ; 

113. 

E poi ccu li soi ignivomi 
Cavaddi l’aurea testa. 

Ch’apri li chiusi cardini 
D’orienti, e nesci in festa. 

114. 

Quanmi la sira a cadiri 
Va nell’ oceani! poi. 

Vidi novu spettaculu , 

Chi s’ apri all* occhi toi . 

Ili- 

Pari, da un vivu incenditi 
Chi -devoratu fussi , 

O allaga l’emisferiu 
Di sanguinusi influssi . 

116. 

Seguennu a divertiriti 
In vita assai beata 
Passi d’unu in un autru 
Piaciri la jurnata. 

117. 

Ora tra t;ampi vegeti 
Di li sciuriddi aprichi 
Pasci lu nasu all’ aliti. 

E ti cci curchi , e stridii . 


Tè ecì carchi e jttichè vi ti corichi, e Toltoli. 
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2 18. 

O vai a la scaturigini 
D’ un fonti crisuiiinu , 

O tra boschetti a goctiri 
Lu friscu ma tu timi. 

1 19. 

Ora Tra cerzi niuri 
Ritrovi una spelunca , 

Chi da lu raggiu fervidu 
Umbrusa t’arrijunca . 

120. 

Ddi„petri., chi transudaiiu 
Di distillatu umuri , 

In ogni membru infundinu 
La forza, e lu viguri . 

121 . 

Lu muscu chiù odoriferi! 

Li sensi t’ incatina , 

E lu capiddu venniru 
Grunnanti d’ acquazzina . 

122. 

E puru sti delizzii 
Ccu tanta sorti mia 
Non cangiu, e felidssimu 
Mi sentu chiù di tia . 

123. 

Ma già ritornu in sensii 
Suprafaltu da tanti, 

Ntra un’estasi piacevoli. 
Veri prodigii, e incanti. 

124. 

E chisli, chi suspendiuu 
Pri pocu lu disiu , 
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Cmi guerce. T' mrrijunta ti ristora. 

Cnpiddu venniru e*peU*cncie . Attjuazvna ricada . 
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Su graziusì intingili* 

A iu pitittu miti • 

125. 

E comu ntra quaresima 
Paxi graziusu e caru 
Lu seducenti scìauru 
D’arenghi e baccalaru , 

126. 

Ma quannu Pastinenzia 
Finisci, e già è arrivata 
Fra iu comuni giubilu 
La Pasqua disiata , 

127. 

Tutti a la carni currunu, 
Ognunu cerca fami 
Panzati, e si cci annunzia 
Macellu, carni, carni. 

128- 

Chi fami’ Ah chiù reslMìri 
JNoa pozzu ; iu già avvili uni 
Curru, e cidi tersi avorii 
Cci strazza a muzzicuni . 

129. 

Lu Pulicì cridennusi 
D’ essiri in grembu a Nici, 

E non sutta 1* ipotesi 
Fantastica , e felici , 

330. 

Lu dici ccu tant* impeti!, 

Chi un muzzicuni da 


j Pitittu appetito. 
Seiauru odore . 
Avvulnni a volo 

Sdì quelli . 


Nlra li crepati visceri 
Di chidda antichità,. 

La vecchia, chi trafiggiri 
Si senti a ia nginagghia, 
Jetta lu fusu, e subita 
Si parti mi lu ngagghia. 

E spingi ccu la solita 
Vendicativa cerra 
Li purulenti faudi 
D’ orina, e già l’afferra; 

> 33 - . 

E primi! ntra li jidita 
Ùntati di sputazza 
Lu strica, e poi lu situa 
iNtra l’ tigna, e lu scafazza . 


Si parti mi lu vg aggiri a si dispone onde lo afferri . 
fritteli falde . ■* 

Ntra li jidita ira le dita . 

Sputazzu saliva . Lu strica lo frega . Lu scafazza lo conimjme 
a rompergli la pelle, c a fargli uscir je interiora. 




